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“L’etimologia è l’espressione, non solo dei vincoli fonetici e formali che 
legano tra loro gli aspetti e la struttura di una qualsiasi voce, ma è 
l’espressione compendiosa di tutta la storia, di tutte le fasi di un 
vocabolo. A tralasciarne un elemento solo, una vicenda qualsiasi, si 
rischia di veder il frutto delle nostre ricerche impallidire al sole e 
cadere a terra”. Giandomenico Serra, 1954, p. 105. 


Premessa 


Da diversi lustri mi interesso di toponomastica, vale a dire lo studio 
dell’origine e del significato dei nomi di luogo. E da diverso tempo, seppur 
con alterna intensità, ho appuntato la mia attenzione sull’origine del nome 
dell’antica città di Senigallia. In modo particolare non mi riusciva 
convincente l’universale (o quasi) identificazione dell’onusta Sena Gallica 
con l’attuale Senigallia. Soprattutto, inizialmente, mi riusciva difficile 
spiegare la presunta caduta della -c- finale (lenizione) di Gallica, che in 
genere nella toponomastica della penisola o veniva conservata, come ad 
esempio nella vicina Mateli-c-a. (dall’antica Matilica!)o si sonorizzava, 
come ad esempio il settentrionale Savegnago da un’originario *Sa binia 
cus (fundus)?, o l’iberico “Gallicum Villa nueva de Gallego”, o il 
provenzale Gallègue, la cui prima menzione nel 610 recita “in vico qui 
vocatur Gallica”*. Soprattutto la sua unicità mi riusciva sospetta. L'incontro 
poi già nel lontano 1987 con l’opera di Ettore Baldetti, Aspetti topografico- 
storici dei toponimi medievali nelle valli del Misa e del Cesano, mi aveva 
permesso di entrare in dettaglio con i toponimi altomedievali del territorio 
senigalliese. E alcuni anni dopo, con la disponibilità di toponomastica 
altomedievale raccolta nel Codice bavaro, questa volta a cura di E. Baldetti 
e A. Polverari, mi ha persuaso della opportunità di approfondimenti storico 
linguistici. 

Nel frattempo ero venuto a contatto con la rassegna, a cura del Polverari, 
delle fonti antiche nelle quali Senigallia veniva citata, e questo mi ha 
ulteriormente confermato nella difficile identificazione, otre naturalmente le 
prudenti considerazioni del Polverari” nel riportare ipotesi diverse di etimi 
che rimandano al fondo linguistico etrusco. La spinta decisiva però è stata lo 
studio della monumentale opera di Ernest Nègre sulla toponimia della 
Francia con i suoi oltre 150.000 toponimi, a conferma di un’antica 
segnalazione del Gréhler9, Seno-ialon, in uno studio della toponomastica 
antica di origine celtica. A ciò si aggiungano le suggestioni” scaturite dai 
recenti scavi archeologici in via Cavallotti presso la chiesa della Maddalena, 


! DT, pp. 384-385. 

? Olivieri D., 1961 p. 25; da integrarsi con Chilese L. 2011 pp. 287-289. 

3 Parthey G.-Pinder M., Itinerarium Antonini Augusti Hierosolymitanum, Berolini 
MDCCCXLVIII, p. 451. 

4 Rostaing Ch., 1950 p. 435. 

° Polverari A., Senigallia nell’evo antico 1979, pp. 55-58. 

° Gròler H., 1913, p. 123. 

7 Il termine introduce alcune considerazioni finali sul saggio fondamentale di Lepore et 
Ali, 2012 p. 14: “Ma a livello di suggestione iniziale possiamo inserire questo tipo di realtà 
archeologica all’interno di un orizzonte genericamente “piceno”. 


che renderebbero il caso di Senigallia un singolare concentrato di 
coincidenze di particolare interesse. 


Sul nome della città di Senigallia 


Vi è un generale consenso e sereno uso della attestazione tolemaica di 
ZevayGMixa/ Senagallica. 


La consuetudine invalsa presso il colto e l’inclito, di usare l’espressione 
Sena gallica non importa a quale tempo riferita, ha indotto i più a pensare 
che Sena da sempre sia nata come gallica e continuativamente così 
appellata; e che fosse stata la medesima cosa di Senigallia e quindi che la 
prima non fosse che la forma storica originaria della seconda. Insomma che 
Senigallia non sia che la forma moderna di Sena gallica, la capitale di quei 
Galli Sènoni, che tanto filo da torcere diedero ai Romani, i quali, quando gli 
venne l’occasione buona, decisero una volta per tutte di toglierseli di mezzo, 
secondo gli esagerati, sterminandoli*. 


Senagallica inoltre, anche presso studiosi di vaglia, è stata impiegata fuori 
del suo contesto cronologico. Per esempio, in un saggio molto impegnativo 
a tre voci del 1985° si trova quanto segue: “Vanno tenute presenti le 
posizioni di Aesis (Iesi ndr) e Auximum (Osimo ndr) all’epoca della loro 
fondazione: il territorio di Aesis,[colonia dedotta nel 247 a. C.], confinava 
con quello di Sena Gallica (Senigallia) dedotta nel 284 a. C. circa...”. 


Il poleonimo corrente all’anno cui ci si riferisce era Sena: Sena Gallica 
apparirà per la prima volta a un di presso verso il 150 d.C., circa 450 anni 
dopo quella prima anticipazione risalente al tempo della deduzione della 
colonia di Sena per l’appunto!®. 


Altro caso fra i tanti, tratto da un saggio apparso nel 1996!!: “Eppure è da 
credere che Sena Gallica, che fu la più antica fondazione coloniale dei 
Romani sull’ Adriatico, in una data controversa all’indomani della battaglia 





È Riporto quanto lo storico Polveari con precisa misura scrive in proposito: “Sulla 
distruzione dei Senoni e particolarmente sull’affermazione di Floro, che fa compiere da 
Dolabella la strage di tutti i (Sènoni) superstiti, si deve vedere un’esagerazione. A parte 
quelli che ebbero la possibilità di fuggire, come afferma Polibio, recandosi altrove, 
l’accento gallico del territorio invaso dimostra con certezza che i Sènoni sopravvivono qui 
come maggioranza etnica romanizzata”. 

? Nereo Alfieri — Lidio Gasperini — Gianfranco Paci, M. Octavii Lapis Aesinensis, in 
“Picus” 1985. pp. 7-50, p. 29, n.58. 

!° Talvolta la consuetudine porta perfino ad alterare i dati delle fonti: “Infine il Miso 
disgiunto nella Peutingeriana accanto a Sena Gallica Senigallia...”, Nereo Alfieri, / fiumi 
adriatici delle regioni augustee, in N. Alfieri 2000, p.88. Nella Peutingeriana in realtà si 
trova SenaGalli., puntata, in cui il punto indica la fine della parola, non l’abbreviazione. 
Basti confrontare Ariminum., Foropopuli., Ad Calem., Ad intercisa., Foro Semproni., 
Aquas volaternas. Tutti toponimi puntati. 

!! Stefania Stefanini, Rinvenimenti ceramici da Sena Gallica, in “Picus”, XIV-XV, 1994 - 
1995, p. 25. 


di Sentino (295 a.C.) e della conquista dell’agro gallico, sia stata per tutto il 
secolo II a. C. importante centro militare e politico, in territorio di recente 
conquista, e punta avanzata dell’espansione romana verso la Gallia 
Cisalpina”. È evidente nei due casi citati, fra i moltissimi, che siamo di 
fronte ad una indebita indifferenziata atemporale spalmatura del tolemaico 
Sena Gallica, comparso per la prima volta verso il 150 d.C. Esclusivamente 
Sena fu il poleonimo contemporaneo di riferimento degli avvenimenti su 
riportati, e lo è stato per almeno tre secoli!’, fino all’apparire di Senogallia, 
che poi l’ha soppiantato. Solamente circa duecento anni dopo la comparsa 
di Senogalia, avrà la sua prima e unica attestazione la tolemaica Sena 
Gallica. 


‘Sena Gallica’ quindi è stata come una specie impropria di passpartout che 
ha portato il Cluverio a introdurre così la sua Geografia Universale: Caput 
huius Gentis constituere Senam Gallicam, Sive Senogallia, Vulgo 
Sinigaglia”, pasticciando un po’ la cronologia storica. 


Le paraetimologie 


Nel tentativo poi di spiegarne l’etimo ci si affida alla paraetimologia, 
iniziando dallo storico Polibio: “kai ap@tnv Tg TaXatiag @roiav 
gotelav Tv Zijvnv Tpocayopevopévnv T6Àv, du@vvuov odoav toîc 
mpétepov avtiv xatonodo TaXétarc!*, “E presso di essa fondarono anche 
la prima colonia della Gallia, la città chiamata Sena, che ha lo stesso nome 
dei Galli, che in precedenza la abitavano”, nella vulgata latina!” Sena haec 
dicitur de eorum Gallorum nomine, seguito da Silio Italiaco!®: Senonum de 
nomine Sena. Con gli etimi di Polibio e Silio Italico si entra così in quei casi 
che il Rostaing cortesemente definisce ispirati dal ‘demone 
dell’etimologia”!”, e il Dauzat più ruvidamente da “peste semantica”, vale a 





!° Cfr. Polverari A., 1979 p. 49. 

!3 Siena L., 1745, p. 26. 

!4 Polibio II, 19, 11-13. 

!5 Con la consueta sinteticità così il Polverari: “L’etimologia di Polibio e di Silio Italico si 
deve al caso di omofonia tra l’idronimo celtico di Sena e l’etnico celtico di Senones”, 
Polverari A., 1979 p. 58, n. 12. 

!© Silio Italico: VIII, 443-453. 

!” Rostaing C., Les noms de lieux, Paris 1945, p.10: “A partire dal X e XI secolo, nei quali il 
divario era totale tra la lingua parlata e il latino, cedendo al demone dell’etimologia, si 
traduceva Bonneuil in ‘bonus oculus”. Nel 1963, p. 63 così scriveva Dauzat A.: “Ma 
l’attrazione omonimica o meglio paronimica (termine preferibile a etimologia popolare) 
dava luogo alle alterazioni fra le più inattese...”; “l’attrazione di un nome comune, 
paronimo del nome di luogo o di un frammento di questo nome, è, di molto, il caso più 
frequente”. 


dire l’attribuzione sistematica di significato per assonanze fonetiche "8, 
morbo dal quale nemmeno gli antichi andavano esenti. 


L’attrazione paronimica infatti è un processo mentale che accompagna 
l’uomo da quando ha articolato in modo complesso il suo linguaggio ed è 
alla base di molti dei processi mentali che si riferiscono alla vasta area del 
significato!” 


Uno degli esempi più noti nel mondo latino, citato in tutti i manuali di storia 
romana, riguarda la città di “Maluentum, Maleventum, Maloentum. 
Conquistatala, i Romani dopo la vittoria su Pirro, ne dedussero una colonia 
e cambiarono il nome in Beneventum”®. Maleventum “pare significasse ‘città 
di montagna’(si confronta con la base indoeuropea o preindoeuropea mal- 
‘colle, altura’)?!, ma i Romani lo accostavano al latino malus ‘cattivo’, che 
sostituirono con bene”, “melioris ominis causa”. Qui non si tratta più dei 
singoli Polibio o Silio Italico: è un corale sentire che in tal modo solennizza 
una specie di paraetimologia di popolo. Si riferisce invece ad un intero 
popolo quanto Plinio? riporta a proposito dell’origine del nome degli 
Umbri: “Umbrorum gens antiquissima Italiae existimatur, ut quos Ombrios 
a Graecis putent dictos, quod in inundatione terrarum imbribus 
superfuissent”. 


Per completare il quadro è doveroso citare anche l’etimologia di Festo: 
Senones da Xenons = stranieri. Come si può osservare si procede per 
assonanze. Come Servio (VI, 825), infine, il quale narra come Camillo 
avesse inseguito e ucciso i Galli che si portavano appresso l’oro e le insegne 
catturate all’Allia, e al luogo nel quale ciò avvenne ‘nomen dedit: nam 
Pisaurum dicitur, quod illic aurum pensatum est”, seguito da Panfilo (p. 
XXVIII): “Unde suum nomen sumpserunt tecta Pisauri — sive quod a Gallis 
pensa moneta fuit””*. 

Quindi Maleventum > Beneventum, Senonum de nomine Sena, Senones da 
Xenons (‘stranieri’); Ombrios..a ..imbribus;j  Pisaurum quod illic aurum 





!8 Anche Polverari A., 1979 p. 58, n. 12: “L’etimologia di Polibio e di Silio Italico si deve 
al caso di omofonia tra l’ìdronimo celtico di Sena e l’etnico celtico di Sènones”. 

!° Per un panorama generale ben articolato vedi JOAQUÎN CARIDAD ARIAS, Los 
fenémenos de homonimia y homofonia en la toponomdstica y su repercusibn en la 
etimologias cultista y populares de la Europa Occidental, Curso 2003/04, Humanidades y 
Ciencias Sociales/1, I.S.B.N.: 84-7756-559-7. 

20 Plinio S., N.H., III, 105: “Colonia una Beneventum auspicatius mutato nomine, quae 
quondam appellata Maleventum”. 

?! DT, 1990. 

22 Pellegrini G. B., 1990 p. 424. 

°° Plinio S., Naturalis Historia, II, 112. 

24 Ivi, p. 71, n. 20. 


pensatum est: questi alcuni degli esempi che illuminano il contesto culturale 
nel quale sarebbe nata Sena de nomine Senonum”. 


Gallus, Gallicus, Gallicanus 


Innanzitutto credo interessante tentare di stabilire quando sia comparso per 
la prima volta e come sia continuato l’etnico Gallicus e a quale contesto 
fosse riferito. 

Il documento più antico è la legge “de agro Gallico et Piceno viritim 
dividendo””° promulgata dal tribuno della plebe C. Flaminius (Nepos) 
a(nno) u(rbe) c(condita) 526 (232 a.C.). Dopo la sconfitta dei Galli Sènoni a 
Sentinum (295 a.C.), nonostante l’opposizione del Senato, Caio Flaminio 
portò avanti il provvedimento dell’assegnazione individuale di ampia parte 
dell’ager Gallicus”, a un di presso le attuali Marche, compreso fra il Fiume 
Esino e il Rubicone”®. Gallicus lo troviamo citato in Livio, XXXIX, 44, 10, 
in occasione della deduzione di Pisaurum nel 184 a. C.: “Eodem anno 
coloniae duae. Potentia in Piceno, Pisaurum in Gallicum agrum deductae 
sunt”. 


Quale fosse l’universale atteggiamento mentale di fronte alla spiegazione dell’origine dei 
nomi e del loro significato si può capire dalla lettura del De Lingua Latina di M.Terenzio 
Varrone in cui il grande intellettuale latino dedicò sei libri “quemadmodum vocabula essent 
imposita rebus in lingua latina”(I,1) coltivando la “disciplina, quam vocant étvpoAoyuiv 
‘etimologhikèn’, ben conscio che, anche per le parole, “vetustas  pauca non depravat, 
multa tollit. Quem puerum vidisti formosum, hunc vides deformem in senecta’‘I, 5). 

Così Concetto Marchesi sintetizza nella Storia della letteratura Latina, I, p. 322: “In una 
grande opera di Varrone in venticinque libri De lingua latina, sei libri erano dedicati alla e t 
imologia, seiallaanalo giaealla teoria della flessione: dodici allasintassi. 
L’argomento trattato nella prima parte sarebbe oggi tra i più delicati e difficili, per 1 
progressi fatti dalle scienze glottologiche che hanno rivelato tante verità e più ancora tanti 
dubbi. Abbondano, com'è naturale (corsivo del sottoscritto), nelle etimologie varroniane 
gli errori e le assurdità: ma ivi è pure un tesoro di citazioni, di frammenti, di fatti linguistici 
che altrimenti avremmo ignorato”. 


“L’esatta intestazione della legge non ha mancato di suscitare qualche discussione: de 
agro Gallico Piceno o piuttosto de agro Gallico et Piceno? 
27 “] territorio occupato dai Senoni mantenne anche dopo la conquista romana il nome di 
Ager Gallicus (ma con tale denominazione, come dice Paci, si indicava l’ager 
occupatorius, il territorio annesso allo stato romano nel II secolo a. C., che non coincideva 
perfettamente con l’ambito geografio dai Senoni occupato), Lancioni S.-Marcucco M., 
Fano 2004, p. 14. Si presenta come un’ostentata esibizione dell’origine etnica della preda. 
28 Cosa potesse significare l’assegnazione di ager publIcus è spiegata da quanto il pretore P. 
Popilius (console nel 132 a.C. n.) fece scrivere per immortalare il proprio operato in Sicilia: 
“...primus fecei ut de agro poplico / aratoribus cederent pastores; / forum aedisque poplicas 
heic fecei”, ‘per primo operai affinché nell’agro pubblico, i pastori cedessero il posto agli 
aratori; e vi innalzai il foro e altri edifici pubblici’. 


Attestazione di particolare significato è il “M. OCTAVII LAPIS 
AESINENSIS”?°, la ‘Lapide di M(arco) Ottavio di Iesi°, epigrafe di 
straordinaria valenza documentaria nella quale Marco Ottavio figlio di 
Marco Asiatico a proprie spese costruì una via larga XVI piedi collegando 
la via “Salaria Gallica in Picenam”. Come collocazione temporale, gli 
Autori del saggio scrivono: “Saremmo quindi, orientativamente, tra la fine 
delle guerre civili e gli ultimi anni del I sec. A. C.?®°. 

Gallicus è l’aggettivo derivato dal generico nome di Gallus, ossia riferito ai 
“Celtae quos Gallos vocavimus”?!, “gens Celtica seu Gallica”*, insomma 
gli abitanti delle Gallie Cisalpina e Transalpina. 

Col medesimo significato, da gallicus abbiamo anche l’ampliamento in 
gallicanus, sia come appellativo”, vedi di Cicerone la “Gallicana ratio et 
res, negotium in Gallia” (Pro Quinct. 4, 15), o il “papaver gallicanus” delle 
Origines Catoniane i. sia come nome di persona, come il console /ul. 
Gallicano, Ovinio Gallicano primo console nel 317 d.C. con Cesonio 
Basso, Flavio Gallicano console con Aurelio Valerio Tulliano Simmaco nel 
330 d.C. In Cicerone troviamo inoltre il Gallicus tumultus, (Philipp, 8, 1, 3), 
ma l’aggettivo accompagna molteplici e diverse attribuzioni: sermo gallicus, 
asparagus gallicus, triumphus gallicus, lorica gallica, vestis gallica, salix 
gallica, fertilitas gallica, fraxinus gallica, gens gallica, fretum gallicum, 
mare gallicum, vocabulum gallicum, mespilum gallicum, bellum gallicum, 
foedus gallicum, ecc. Anche in epoca moderna si indicò una particolare 
separazione della chiesa d’oltralpe col nome di “Scisma gallicano”. 

Quindi la sequenza consolidata in tutte le fonti consultabili è la seguente: 
Gallus>Gallicus>Gallicanus. 





29 “La lapide venne in luce fortuitamente nel luglio del 1969 nell’alveo dell’Esino, durante 
la magra estiva, all’altezza di “La Chiusa” di Agugliano (volgarmente detta “di 
Chiaravalle), dove il fiume segna il confine tra il comune di Agugliano a sud e la località 
Coppetella di Iesi a nord. Trasferita sull’argine destro, fu recuperata nell’agosto successivo 
dal Soprintendente Giovanni Annibaldi e introitata nel Museo Archeologico Nazionale di 
Ancona”, in NEREO ALFIERI —- LIDIO GASPERINI —- GIANFRANCO PACI, M. Octavii 
lapis Aesinensis, in “Picus” 1985, pp. 7-50. 

3° Ivi p. 17. In un altro saggio di Nereo Alfieri, La viabilità dall’Esino al Tronto, in Alfieri 
N. Tivoli 2000, pp. 327-342. 

3! OTL, p. 656. 

°° Ibidem? e p. 658: “Gallicanus si dice piuttosto delle cose che avvengono nelle Gallie, 
così Gallicanae sono le legioni stanziate nelle Gallie, o in parte composte di effettivi da 
esse provenienti” (trad. dell’ A.). 

33 Gerhardt E. — Sordina Ae., 1968, p. 144. 

24 Catone M. P., Origines, ex libro II. 

35 Lachman, 1848, p. 268. 

3° OTL, p. 657-658. 


Claudio Tolomeo 


Ad un certo punto compare, verso la metà del II secolo d. C., Sena Gallica, 
nell’opera del più famoso geografo dell’antichità, le cui opere ebbero 
enorme seguito nella cosmografia tardo medievale e rinascimentale. 
Tolomeo (100-180 d. C. ca) è anche autore di un’opera di geografia, nella 
quale al cap. 3,1 del lungo elenco di località, compaiono due città omonime: 
Sena Julia, l’attuale Siena, e Senagallica?. A dire il vero però Claudio 
Tolomeo aveva accompagnato la serie di nomi di località con un nutrito 
corredo di carte geografiche, raccolte in quella che gli umanisti chiamarono 
COSMOGRAPHIA"*. Alla tavola VI di questa incrociamo la serie delle 
città del medio Adriatico: Cesena, Ravenna, Ariminum, Fanum, Semna (o 
Sen(n)a), Ancona. 

Nella Geographiae Universae di Claudio Tolomeo “illustrata a Io. Antonio 
Magino Patavino” del 1596, pubblicata in latino, a p. 59, nell’elenco delle 
città e fiumi della costa adriatica, nel tratto “Semnonum similiter”, riporta 
“Asij fl.(uminis) ostia - Sena gallica — Fanum fortunae - Pisaurum — 
Ariminum”. Anche nel lunghissimo “Index” ritorna “Sena gallica”. 
Nell’edizione Geographia del 1598, sempre a cura di Gio. Antonio 
Magini®, registra la presenza dei Sènoni prima nel sito della Celtogallia 
Luddunese, parte della terza tavola d’Europa (p. 16r), “più orientali di 
costoro (i Redoni) sono i Senoni. Et la città loro è Agedico, altrimenti 
Agendico”, mentre nel “sito d’Italia, tavola sesta d’Europa, (p.21), ‘(nel 
territorio) de’ Senoni: -Bocca del fiume Asio. - Senogallia”. 

Però nel II volume, il libro delle 26 tavole antiche, a p. Sv della Tabula 
Europae VI, tra Ancona e Fanum Fortunae è indicata Senagallica, nel 
territorio dei Semnones. Dalle opere consultate delle varie edizioni della 
Geographia tolemaica, emergono due tradizioni documentarie: nel primo 
volume di Tolomeo, nel lungo elenco dei siti raccolti per le corrispondenti 
tavole, il toponimo oscilla fra Senagallica e Senogallia, anche in opere 


37 Nobbe C.F.A., Claudii Ptolomaei Geographia, ediz. 1843-45, tomo I, Lipsia, p. 143: 
“ZevaybAàixa”. 

38 Sull’autenticità dell’autografia tolemaica non pochi sono i dubbi che gli studiosi hanno 
espresso. Riporto per tutti il significativo e sintetico passo dell’ Almagià: “Che Tolomeo 
abbia delineato delle carte non sembra si possa dubitare, anzi sembra che questo sia 
l’intento principale dell’opera. [ ....] Ma che le carte originali siano giunte fino a noi è 
molto dubbio. [...] Le carte dovettero andare presto perdute, e venire ricostruite in base al 
testo, anzi a un testo già molto inquinato da errori. Ma è anche possibile un’ipotesi 
intermedia: che cioè le carte si perdessero solo in parte e venissero man mano ricostruite 
con i dati del testo, mentre altre poterono perpetuarsi, più o meno alterate”. CLAUDII 
PTOLOMAEI, Cosmographia, tavole della geografia di Tolomeo, presentazione di Lelio 
Pagani, Torriana (Fo), 1990, p. V. 

» Geografia cioè Descrittione universale della terra, voll, 2, nel primo dei quali si 
contengono gli otto libri della Geografia di Cl. Tolomeo. Antonio Magini Padovano, dal 
latino...tradotto da Leonardo CernotiVinitiano, Venetia, MDXCVIII. 


tradotte direttamente dal greco; nelle tavole annesse invece compare 
costantemente Senagallica. 





Fig. 1. Claudio Tolomeo, Geographia, a cura di G.A. Magini, 1598: “Tabula VI, 
Senagallica”. L’opera del Magini è presente anche nella biblioteca di Senigallia. 


Nei colti circoli di Alessandria d’Egitto, fornita della più grande biblioteca 
dell’antichità mediterranea, dove operò Claudio Tolomeo, si collocava Sena 
all’interno dell’ager gallicus, anzi alcuni storici, come Polibio, la 
considerano la capitale stessa dei Sènoni. Nel grande circuito ‘savant’ 
mediterraneo quindi Sena, verso la metà del II secolo d.C., veniva collocata 
all’interno della grande koiné gallica, con significato eminentemente 
etnico. 


Ager Gallicus et Ager Picenus 


Confinante a sud dell’Ager Gallicus vi era 1’ Ager Picenus, anch’esso con 

connotazione eminentemente etnica, il cui centro principale Ausculum 
è « +J:41 . . 

compare come Asculum Picenum nel De bello civili”, poi Asclo Piceno 


4° Medesimo appellativo etnico è presente nella tavola III: Flavia gallica; ma anche, sempre 
di etnico diverso, legio germanica. 
4! Cesare C. G., De bello civili, I, XV. 
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nella Tabula Peutingeriana‘’. Qualche anno dopo l’opera di Cesare, Tito 
Livio parla dell’ Asculum Apulum (Livio XXV, Silio Italico). Quindi già nel 
I sec. a.C. era d’uso comune la necessità di distinguere i centri omonimi dei 
Peucetii e dei Picentes. 


Senagallica differisce nelle sue vicende generative, si presenta cioè come 
riferimento distintivo ad opera di un geografo, Tolomeo, operante in uno dei 
centri del potere scientifico, in Alessandria d’Egitto 


Sena gallica segnalata ad opera del grande astronomo e geografo di 
Alessandria", è costruzione a tavolino, artificiale, “esterna” alla vita 
funzionale della città del ‘“Miso”-Nevola. All’autore riusciva 
sostanzialmente indifferente quale appellativo potesse accompagnare i due 
toponimi, l'importante era distinguere SenaGallica da Sena Iulia", Siena, 
in Toscana”. 


Sena 


Dalla sua comparsa documentaria legata alla deduzione della prima e più 
antica colonia marittima romana sulle sponde dell’ Adriatico nel 284 a.C., 
Sena ricorrerà sempre e solo come Sena, eventualmente con l’etnico 
derivato Senensis, come il Senense proelium*° citato in Cicerone, e riferito 
alla battaglia del Metauro del 207 a.C. 


Negli scrittori greci e latini Sena ha una ininterrotta sequenza dal II secolo a. 
C., cominciando dal greco Polibio (ca 208 a.C. — ca 126 a. C.): “T64e0g 
XMwnog” ‘poleos Sènes”, II, 14, 8-12; “6A XZAvnv”, ‘polin Sènen”, II, 16, 4- 
S; “mv 2Mwnv”, ‘ten Sènen”, II, 19, 11-13; al latino Cicerone (106 - 43 a. 
C.), nel quale compare il derivato ‘senensis’: “Senensi proelio”, riferito alla 
battaglia del Metauro del 207 a.C. Seguono cronologicamente Cornelio 
Nepote (100-30 a.C.) “apud Senam”; il padovano Tito Livio (59 a. C.- 17. 
d.C.): “coloniae deductae sunt: Castrum, Sena, Adria”, Periochae, XI; “mari 
Senensis”, XXVII, 38 27. 


*° I-IV secolo d. C. 

43 Risultano sempre di aiuto le considerazione di P.Lebel, 1956 p. 9, a proposito 
dell’intervento degli autori di carte geografiche: “L’inchiesta sul posto, che ci ragguaglia 
sulla storia delle acque e delle vallate, ci fa conoscere ciascuno di questi spcifici casi .(...) 
Una creazione arbitraria è diventata forte con l’avvento delle carte geografiche e 
topografiche” 

4 In Tolomeo “Zaiva”, Nobbe C.F.A., Claudii Ptolomaei Geographia, tomo I, Lipsia 
1843-45, p. 149. 

* Polverari A., 1979 p. 49. Lo storico senigalliese nel prosieguo del discorso espone anche 
la sua proposta per l’origine del nome della città del Misa: “Sena Gallica = Senogallia”, 
stravolgendo l’ordine cronologico secondo il quale Senogalia apparve almeno 250 prima di 
Sena Gallica. 

4° M.T. Cicerone, Brutus, XVII, 73. 
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Il geografo Strabone (63 a.C.-19 d.C.) elenca le città costiere di “X&powav, 
Apwivov, 2ivav!”, Kaudpwov” ‘Sàrsina, Ariminun, Sèna, Camàrinon’(V, 
2, 10); “Envav 16)” ‘Sènan pòlin”. Il poeta latino Lucano (39 d.C. — 65 d. 
C.), II, 405-407; “...et iuncto Sapis Isauro / Senaque..” s 


Silio Italico (25 d. C. — 101 d. C.) fu particolarmente influente perché, dopo 
Polibio, fu il primo latino a dispiegare una palese paraetimologia, e di 
successo: “et Clanis et Rubico et Senonum de nomine Sena”, cioè Sena il 
cui nome viene da quello dei (Galli) Senoni; etimologia ripresa nel passo 
(XV, 551-553) “Poenus inundavit campos, qua Sena relictum / Gallorum a 
populis servat per saecula nomen”. 

Il greco Appiano (95 ca d.C. — 165 ca d. C.), sempre nel contesto della 
battaglia del Metauro, colloca quest’ultima “repi r6Awv Xivag”, ‘nei pressi 
della città di Sena’; Eutropio ( ? — morto dopo il 387 d. C.), III 18: 
“consulibus Ap. Claudio Nerone et M. Livio Salinatore apud Senam”; per 
Vittore (325 ca d.C. — 390 ca d.C.) XLVII: “apud Senam oppidum”; per 
Paolo Orosio (ca 375 d.C. — ca 420 d.C.), IV, 18, 11-21: “...et Sena, Piceni 
civica”. 

Stefano di Bisanzio (VI secolo) ne traccia un limpido decorso 
toponomastico, riportando le relative citazioni in greco e in latino. “ZHNH 
tons KeXtun” ‘Sena città celtica’. Il suo editore De Pinedo spiega anche 
perché gallica: “Sena Gallica dicitur, quibus inter Italiae civitates in 
confiniis Umbriae et Caelticae collocatur”, cioè ‘è detta Sena Gallica perché 
compresa nelle città d’Italia entro i confini dell’Umbria e della Celtica”. 
Inoltre “ebbe il nome dai gallici popoli Senoni”, ribadendo la tesi con la 
doppia citazione da Silio Italico. 


Et Senonum de nomine Sena 


L’etimo proposto da Silio Italico? è un antico caso di attrazione paronimica, 
per altro ben inserito in un diffuso contesto culturale, che da un lato va dalle 
Origines Catoniane?! sino alle citatissime Ethimologiae®” del vescovo 
iberico Isidoro di Siviglia, e dall’altro è collocato in un contesto storico nel 


Secondo il LASSERE, p. 73, nei codici troviamo anche le varianti ZyMac, Znvayariag, 
Zevnyadias. 

48 In questo caso però il contesto sembra essere esclusivamente idronimico. 

4 Come alla nota precedente. Vedi OTL p. 388. 

0 Silio Italico: “et Senonum de nomine Sena”, VIII, 453. 

9! Qualche esempio: Origines, ex libro III, “quia is locus montibus praestet, Praeneste 
oppido nomen dedit”; “Servius, quod mortua mater in utero servatus est”. 

°? Dalle Ethimologiae: “Sol appellatus e quod solus apparet”, “Stellae dictae a stando, quae 
fixae stant semper in caelo”; “Carina a currendo dicta, quasi currina”,’”Chordas [della cetra] 
autem dictas a corde, qua sicut pulsus est cordis in pectore, ita pulsas chordas in cithara”. 

°? Dalle Erhimologiae: “Sol appellatus e quod solus apparet”, “Stellae dictae a stando, quae 
fixae stant semper in caelo”; “Carina a currendo dicta, quasi currina”,’’Chordas [della cetra] 
autem dictas a corde, qua sicut pulsus est cordis in pectore, ita pulsas chordas in cithara”. 
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quale l’ampia regione in cui la città era inserita apparteneva all’ager gallicus 
e Sènones erano i suoi antichi abitanti’. Si fa leva soprattutto sull’evidenza 
dell’assonanza, senza considerare se il processo evolutivo proposto ha 
fondamenti storici e linguistici. Silio Ialico era stato preceduto dallo storico 
greco Polibio. 


Siamo in piena, consolidata sedentarizzazione senonica, il popolo che per un 
secolo tanto filo da torcere diede alla lanciata potenza romana, tesa alla 
conquista della penisola, particolarmente del centro nord. Il secolare terror 
gallicus, fu definitivamente sconfitto nella “battaglia delle nazioni” di 
Sentino, odierna Sassoferrato, nel 295 a. C., cui sarebbe seguito, secondo lo 
storico greco Polibio, lo sterminio dei Senoni superstiti e la deduzione della 
colonia di Sena nel 284 a.C., primo avamposto romano sulle rive 
dell’Adriatico”*. L'affermazione di Polibio pecca sicuramente di enfasi, ed è 
pur verosimile se con essa si intenda la sottomissione definitiva e la rapida 
romanizzazione di quella che verrà chiamata in seguito la Gallia Togata, 





93 In una situazione analoga, G.B. Pellegrini, 1976. p. 115, solleva perplessità su alcune 
spiegazioni, per esempio, dell’onoma venetus, e così conclude al termine di 
un’approfondita disamina del caso: “L’interpretazione tradizionale, pur risalendo agli 
antichi, potrebbe in realtà corrispondere a una paraetimologia”. Mentre “con una sua chiara 
paraetimologia greca: d-rovog ‘senza dolore’ ”, Ennodio spiegava l’etimologia del 
venetico Aponus, l'odierna Abano, Pellegrini G.B., 1976, p. 129. 

5 Nel sostenere Senonum de nomine Sena è particolarmente interessante notare 
l’incongruenza di studiosi nei confronti del sentire dei neo conquistatori romani, che dopo 
aver finalmente debellato il terror gallicus, e quello dei Sénoni in particolare, “qui ceperunt 
Romam”, fondano la colonia di Sena, Sènonum de nomine, che ad ogni levar del sole 
avrebbe ricordato loro che essa trarrebbe il nome proprio dai Sènoni, Brenno compreso, 
nome che solo al sentirlo, per decenni, ai romani provocava l’orticaria. L’aveva a suo 
tempo ben scandito Giustino: “Gallorum autem nomen, quod semper Romanos terruit”. 
Floro, I, 8 aveva a sua volta “affermato che Camillo perseguitò tanto la gente gallica “ut 
hodie nulla Senonum vestigia supersint”, e in I, 8, 3-4, ancora Floro racconta ‘“(...) omnes 
reliquias eorum [Sènonum] in Etruria ad lacum Vadimonis Dolabella delevit, ne quis 
extaret ex ea gente, quae incensam a se Romanam urbem gloriaretur”. In questa aura 
solfurea i Romani avrebbero tollerato che la loro prima colonia sull’ Adriatico, 10 anni 
dopo la battaglia di Sentino, sventolasse alto il vessillo senonico. E’ evidente che quando 
dedussero la colonia di Sena, questa dovesse ai loro orecchi risuonare tutto eccetto , anche 
lontanamente, “Senonum de nomine Sena”. “Sur le plan idéologique, la conséquence du 
sac de Rome se traduit par un rejet de Celtes qui, a partir de ce moment, sont déperints par 
les sources antiques comme des ennemies irréductibles, sauvage, et sanguinaires”, (Thierry 
Lejars, Celtes d°Italie, 2006). “A lors les nomes des peoples ligure et vénète subsistent dans 
la nomenclaturé officielle, celui des Galois , longtemps ennemis héréditaires, a disparu, y 
compris das la V Région, où le souvenir des Sénons — qui ont pris Rome — est remplacé par 
le nomen des Picentes”, Chevalier R., 1992 p. 65.°E il Polverari, 1979, p. 98: “L'intenzione 
dei Romani era di togliere ogni traccia dei Galli e particolarmente di non lasciare ad essi 
nessun nome di regione, dove pure erano stati i dominatori e dove rimanevano etnicamente 
in maggioranza”. E’ bene non dimenticare che l’epopea romana sgradiva in sommo grado 
ricordare le sconfitte, tanto che sostituirono immantinente Beneventum a Maleventum, che 
per altro aveva un significato oronimico, ma essi sentivano, paraetimologicamente 
ascoltando, come l’opposto di Beneventum. 


13 


quindi un vitale e maggioritario strato celtico ormai definitivamente 
conquistato alla lingua e alla cultura dell’astro nascente romano”. Di 
‘“annientamento dell’autonomia politica e militare dei Sènoni” scrive anche 
Daniele Vitali”, ma pone la domanda su che cosa significhi la persistenza 
della necropoli di Montefortino che, con le sue tombe tardive mostra un 
lusso e una ricchezza straordinari. 


Come ha ben notato il Polverari “i dialetti gallo-italici del territorio 
senigalliese esigono più generazioni prima della distruzione e cacciata dei 
Senoni dall’ Agro Gallico”?”. Distruzione e cacciata molto relative, se tuttora 
la parlata senigalliese è compresa fra quelle settentrionali, la più meridionale 
delle parlate generate dal sottostante strato linguistico celto-romano, che 
senza soluzione di continuità copre tuttora larga parte dell'Europa centrale 
dall’Adriatico all’Atlantico. E una lingua è depositata negli archivi 
neuronali dei parlanti che di generazione in generazione si trasmettono il 
patrimonio sovrano della lingua: questa vitale trasmissione, per Senigallia, 
quindi non fu mai sostanzialmente interrotta. 


Verso ‘Senogalia’ 


Se osserviamo l’antica toponomastica celtica delle terre di provenienza dei 
Sènoni, alcune città traggono il nome da quello dei popoli che le abitano. 
La consuetudine era già stata notata da Giandomenico Serra a proposito 
della “storia del nome di Torino, citando “una serie cospicua di nomi di 
CIVITATES galliche, foggiati sul plurale dei nomi etnici”, 


Prendiamo subito ad esempio la città il cui nome è originato proprio da 
quello del popolo dei Sénoni: la città di Sens , nello Yonne: nel II secolo 
d.C. è attestata come “Zévoveg, @v r6Xg Ayndixòv ‘Senones òn polis 
Agédicon’, (Tolomeo), nel IV secolo “apud Senonas oppidum”, nel IX° 
“Senones iter direxit”?. L’etnico Sènones è divenuto il nome della capitale di 
questo popolo gallico al posto di Agedicum”?, ma solo dopo il IX secolo 
Senonas/Senones evolve in Sens. 


° Cfr. Polverari A., 1979 p. 77. Cfr.anche Giorgi E., 2010 p. 60: “Alla tesi “storiografica” 
dello sterminio si oppongono infatti i numerosi resti di sepolture galliche sia a nord che a 
sud dell’Esino”. Vedi anche Bonvini Mazzanti M.,1980(7), p. 13. 

5% VITALI DANIELE, Chaire internazionale, cours 2006-7, p. 913. 

7 Polverari A., 1979 p.59. 

58 Serra G.D., Tradizione e innovazione di età romana nella forma dei nomi locali, in 
Lineamenti di una storia linguistica dell'Italia medievale, I, Napoli 1954, pp. 78-80. 

°° Nègre Ernest, Toponymie générale de la France, Vol. I, Genève1990, p. 157. 
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Fig. 2. Nella carta elaborata da Dauzat A. 19462, sono indicate le aree in cui è presente nei 
toponimi la formante — ialo ‘clarière’. A tratteggio più leggero l’area celtica e celto-ligure, 
quella più carica indica i territori nei quali abbiamo la massima intensità dei composti con — 
ialo. Il dischetto indicato dalla freccia indica il territorio degli antichi Sènoni, ove oggi 
sorge Sens , l’antica Agedicum. 


Ma come Sens abbiamo altre città: Soissons, nel IV° secolo Augusta 
Suessionum, dall’etnico SuessOnes; così pure Rennes: nel IV° sec. Redonas, 
dall’etnico Rédones; la città di Rodez: civica Rutenorum, nel VI° sec 
Rutenis., dall’etnico Ruteni; Angers: nel 511 Andecavis, nell’861 Andegavis, 
dall’etnico Andicavi; Paris, la capitale della Francia, nel I° secolo a.C. 
Lutetiam oppidum Parisiorum (Cesare), nel IV secolo Lutetia apud 
Parisios, la tolemaica èg odg Hapiotwor kai 6A Hapiciov Aoviotexia, nel 
V° Parision, nel 690 Parisius, nel IX° secolo in Parisio, nel 1200 juxta 
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Parisius, dal 1265 Paris, dall’etnico gallico Parisios, che sembra significare 
“les actifs, les artisans”°0. 


Quindi, se fosse veramente ‘Sena de nomine Senonum”, secondo la 
consolidata modalità formativa celtica dovremmo avere *Senonas/Se 
nonias. Sena dunque fondatamente sembrerebbe non poter essere di 
origine celtica. 


In un recente saggio Ettore Baldetti®! ne propone una variazione-riduzione 
da “*Sènona — etnico proparossitono generico e comune per i nuovi centri 
del territorio dei Senoni — (il quale) si sarebbe trasformato nella lingua 
parlata di Sèna prima che venissero prodotte le più antiche testimonianze 
scritte giunte fino a noi e che il nuovo poleonimo fosse cristallizzato”. 
Senonché abbiamo l’attestazione della Peutingeriana di Senone®, città 
distante X miglia da Burdegalo (Bordeaux), ma qualche secolo dopo 
Cristo (III-IV). Tuttavia la primitiva collocazione temporale supposta, di 
*Sènona, nel IV secolo a. C., sembra notevolmente anticipatoria delle 
attestate successive del I secolo d. C. come la citata Senone, la (provincia) 
Senonia®*, “Senones 6n polis Agédicon, II° d. C. (PTL), apud Senonas 
oppidum, IV° s., metropolis civ. Senonum, v. 400, Senonum civica, “a. 519; 
“Brennos rex Gallorum, qui apud Senonas urbem regnabat”®; “Senones iter 
direxit, IX° s., = ethn. Sénones devenu le nom de la capital de ce peuple 
gaul.(ois) à la place d’Agedicum”°. Quindi proprio la capitale dei Sènoni, il 
cui etnico ha soppiantato l’antica Agedicum, conserva, in un contesto 
linguistico gallo-romano di Francia, l’integrità fonetica dell’etnonimo fino 
al IX secolo, vale a dire 11 secoli dopo la riduzione proposta dal Baldetti per 
Sena. Bisognerebbe convenire che in Italia, la locale capitale, secondo 
Polibio, dei Sènoni quivi insediati, sarebbe mutata in Sena, prima della 
deduzione della colonia romana (290 a.C. circa). 


°0 Nègre E., 1990 p.155, n° 2495. 

© Ettore Baldetti, Appunti di toponomastica marchigiana con particolare riferimento 
all'area del ‘Conero’, in “Picus” XXX (2010), pp. 107-148, p. 119. 

° Tabula Peutingeriana , segmentum Il. 

° OTL, Burdigala, (BovpdiyoAa), scribitur etiam Burdegala, Bordigala, Bordegala. A 
spiegazione del poleomino Isidoro di Siviglia opera una classica (come spesso gli accade) 
paraetimologia: “Burdegalim appellatam ferunt, quod Burgos Gallo s primum 
colonos habuerit, quibus antea cultoribus adimpleta est”. 

9 Ivi, Senones. “Sub imperio orientali eorum (Galli Senones) territorium, plurimis adjectis 
finitimis urbibus, increvit ita ut inde provincia, Senonia dicta,efficeretur, cum Senonum 
civitate Agendico , hodie Sens, metropoli”. 

5 De terminazione provinciarum Italiae, 19-29 (in CCSL, 175, pp. 361-362), da Polverari 
A., 1979 p.127. A p.129 sempre il Polverari, n. 7, pone l’anonimo estensore dell’opera 
succitata come fonte sia di Giustino che di Paolo Diacono. 

°° Nègre E., 1990, n° 2520. 
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Giovanbattista Pellegrini stesso” esclude la derivazione di Sena dall’etnico 
per attingere invece all’interno della lingua dei Sènoni: “l’origine del nome 
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è quindi più probabilmente il gall. S e n o- ‘vecchio’ ”. 


Secondo Carla Marcato, D7° “il nome di Sena non trae origine dall’etnico 
Senòones ma dipende probabilmente dal gallico Sena ‘la vecchia’, 
dall’indoeuropeo *sen- ‘vecchio’, da accostare al latino senex. 


Posizione di nome e attributo in latino e in celtico 


Che ‘Sena’, poleonimo isolato, abbia vita autonoma col significato di ‘la 
vecchia’ sarebbe un caso raro, per non dire unico. Certo non mancano 
poleonimi composti con l’appellativo latino ‘vetus, -eris’, o il celtico ‘seno- 
‘, ma sempre accompagnati da sostantivi espressi (sempre nelle attestazioni 
originali) o, in seguito, sottintesi. 


Ecco alcuni esempi con l’appellativo di riferimento espresso: nella 
tradizione latina Civita-vecchia, Prato-vecchio (Ar), Ponte Vecchio (Fi), 
Castelvètere in Val Fortore (Bn), Fiume Vecchio (Lonigo, Vi), Castelvetro 
di Modena (Mo); nella tradizione celtica Seno-mago ‘mercato 
vecchio’(Gallia)?”. 


Alcuni esempi di sostantivo necessario ma sottinteso: Vetralla (Vt), da una 
“*veterana (terra)””°, Vietri di Potenza (Pz), da “campi veteres”, Vietri sul 
mare (Sa), da “ In Casali Veteri”. Anche l’assai diffuso veneto vegro, vegra 
‘vetus’, spesso sottintende, ma talvolta invece fa affiorare il sostantivo che 
l’accompagna, specie nelle attestazioni più antiche, come la ‘campanea 
vigra” (a. 1273)"! di Montecchio maggiore (Vi). 


Riterrei quindi che “Sena”, isolata, come nelle più antiche attestazioni 
rimandi a più antiche origini, e si spieghi meglio con l’omonimo poleonimo 
toscano, Siena, per la quale “nella tradizione latina il toponimo è Séna con 
l’etnico Senensis; e si considera un derivato da un gentilizio etrusco, da 
Seina ( che in forma etrusco-latina è Sae-na), da confrontare con Saenius (v. 
Schulze 1933, 93, 186, 567; Pieri 1969, 3677. Quindi come l’omonima 
Sena (Siena) toscana, molto probabilmente la Sena sull’ Adriatico, potrebbe 


°? Pellegrini G.B., 1990 p. 116. 

° Dizionario di Toponomastica (DT), 1990 p. 617. 

°° Tabula Peutingeriana, Gallia. 

7° DT, Marcato C., pp. 697-698. 

7! Chilese L., 1988 pp. 66-67. “In origine si parlava di “terra VETERA”, divenuta “terra 
VETRA” e poi con regolare evoluzione fonetica “terra vegra”, col significato di ‘terra 
vecchia’, mai dissodata. Il nome ‘terra’ rimase ben presto sottinteso e restò soltanto /a 
vegra, toponimo diffusissimo nel Medioevo anche nelle forme Vegro, Vegron”, Rizzolo 
Dionigi, Fara Vicentino e il suo territorio, Fara Vicentino 2002, p. 353. 

7 DT, Marcato C, p.625. 
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essere di origine etrusca”}, ha comune l’etnico Senensis, e sarebbe stato 

. È sE | 74 » 
avamposto di presenze etrusche sull’ Adriatico, come Pisaurum'° e le più 
settentrionali Felsina (attuale Bologna), e soprattutto Spina e Adria. E con 
una nota di prosodia è bene ricordare che in greco Sena è sempre riportata 
come Xivn con la —1- in prima sillaba mentre Lévoveg con la —g-. 


î3 Cfr. Polverari A., 1979 pp. 50-51. 

TA comprova della presenza di gentes etrusche sul veranrte adriatico, il contributo di 
toponomastica e archeologia risulta particolarmente fecondo nel seguire il caso di siti e resti 
che richiamano l’onoma della gens ‘Ancharia’, di note origini etrusche. Antonio 
Brandimarte, 1825, p. 5, così scrive :“In Pesaro si rinvennero due patere (...). In una di 
queste patere si osserva una mezza figura di Donna, e 23 lettere etrusche incise, e per 
disteso vi si legge ANKARIA. Nell’altra si vede un’intera figura, ed undici lettere incise, 
cioè ANKAR FESIAE”. Anche al museo archeologico di Adria, anch’esa città di marcate 
presenze etrusche dal V secolo a.C., si conserva la stele di un “C(aius) Ancharius G(ai) 
I(ibertus) Philastus”, e “da una tomba di epoca preromana provengono un piatto e due 
ciotole sul fondo dei quali si legge graffito in caratteri etruschi il nome “Ankariu”. Non si 
esclude quindi una lunga permanenza di questa famiglia nel territorio. Si ipotizza anche che 
fosse ubicata presso Adria una officina privata di età romana che produceva laterizi con il 
bollo della gens Ancharia”. Da Le pietre parlano: il lapidario romano di Adria, Adria, 
Museo Archeol. Nazion. 2006. Infatti Andrea Gloria, III 1862, p. 256 (Agna) scrive che 
“tra gli antichi ruderi notiamo una figulina con la scritta ANCHARI”. E’ nota l’origine 
etrusca della gens Ankharia o Ankaria, (Schulze W., 1933, pp.122-123; cfr anche OTL pp. 
116-118) che, dai reperti ritrovati e dalla toponomastica prediale, sembra aver scelto, 
almeno un suo ramo importante, la parte centro - orientale della penisola:: Ancarano 
(frazione di Norcia), Ancarano (Te): e nord - orientale Ancarano Sopra (Pc), Angarano 
(Vi), Ancarano (Koper, Slovenia). Il DT, basa l’origine di Pisaurum su un prelatino epi ‘su’ 
e Isaurus, idronimo che si inserisce nel tema *ais- /*is- e varianti come Isonzo”, Esino, 
Isarco, ma anche l’Auser, antico nome del Serchio. Per un’origine etrusca del nome Sena, 
cfr. Polverari A., 1979, p. 57, citando la tesi del prof. Rozzi. 

Ma per tornare all’archeologia, particolarmente rilevante in proposito quanto scrive G.Paci 
e riferito alla vicina Ostra: “l’orizzonte culturale dell’ Agro Gallico per questo periodo 
storico più antico, in cui una popolazione di varia composizione etnica —romana, celtica, 
umbra, ed altro — sta amalgamandosi”, e “il dolio con graffito etrusco (COLONNA 1984) 
proveniente dal territorio di Ostra, nella contigua valle del Misa, contribuisce non poco ad 
arricchire i nostri scenari”. Vedi anche in proposito E. Giorgi, Suasa alla luce delle ultime 
ricerche, p. 42. 
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Senogalia 


Il poleonimo della città del Misa non deriverebbe dall’etnico Sènones ma 
dalla lingua dei Sènoni, e in quanto tale rimanda, alla sua origine celtica. 
Per Senigallia è avvenuto la medesima originazione dell’emiliana Bologna, 
come l’omonima Boulogne francese”. 


Bologna, secondo un’opinione largamente acquisita, deriverebbe dal celtico 

bonna ‘base, fondazione’, col suffisso gallico — onia > Bononia, con il 
ao . 3 76 

secondo - n - dissimilato in - / -: Bononia>Bologna . 


Anche per Senigallia allora è necessario un ‘ritorno nella patria d’origine”. 
Nell’ Haute-Loire infatti ci imbattiamo nel poleonimo Séneujols, Senolium 
nel 1160, Senoiolo nel 1178. Secondo il Gròhler deriva da un originario *S e 
noialo n”, composto dall’aggettivo senos ‘vecchio’ e ialo ‘radura, 
spazio aperto””8. “Il senso proprio di ‘radura, spazio aperto’, secondo il 
Négre “n’est plus sensible”, non se ne avverte più la specificità, in 
considerazione dell’ “extraordinaire floraison des composés de ce type”?, 
cioè con l’appellativo celtico -ialo. Ciò che qui interessa è notare la 


veramente “straordinaria fioritura” dei composti di — i a o. 


Il Dauzat® ha costruito una carta toponimica nella quale evidenzia la 
“distribuzione e la densità dei toponimi gallici in — ialos = “radura nel 
bosco” in area gallica e celto-ligure. Le zone di massima densità” sono 
proprio quelle che hanno come epicentro la vasta area occupata dai 
Senones®!, che avevano la loro capitale Agedincum, l’odierna Sens. 


Sarà opportuno seguire le attestazioni più antiche di alcuni composti di — i a 
1 o perché risultano utili, in relazione soprattutto dell’evoluzione della - i - > 
- (->-g-.Il poleonimo Mareuil le Grand, è attestato come Maro-galus 
nell’anno 845: ‘gaulois adjective Maro- “grand” + 6 - ialo “espace 





w Négre E., 1990, I, “n° 2383:Boulogne la Grasse, Oise; in terra Bononiensi, 1116; = gaul. 
Bonna “base, fondation” (LG) + un suff. gaul. — onia; -n- est dissimilé en -/- par le 2° n”. Lo 
stesso dicasi per Boulogne sur mer, Pas de C. 

7° Pellegrini 1990, p.110. Secondo Joaquin Caridad Arias 2003/2004, p. 328, l’origine è 
sempre celtica ma la radice è teonimica e precisamente dalla dività celtica chiamata Bona 
Mater o Bona Dea, come per Bonn (ant. Bonna) o Wien (ant. Vindo-bona = ‘Bona la 
splendente”). 

"" Gròhler V. H., Ueber Ursprung und Bedeutung der Franzòsischen Ortsnamen, 
Heidelberg 1913, p. 123. 

75 Nègre E., 1990 I, pp. 177-189. 

lu Nègre 1990, p. 177, Dauzat A., 1963, p. 99. 

8° Dauzat A., 1946? p. 351 e sgg. 

81 Baratta M. — Fraccaro P. — Visintin L., Atlante storico.Evo antico.Medio evo. Evo 
moderno, Novara 1963, segnatamente la tavola “Gallia, provincie romane al principio del II 
sec. d. C.” 

8° Nègre 1990, p. 177 n° 2800. 
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découvert, clairière”; altro poleonimo è Genneteuil, nell’anno 845 Genesto- 
galus®, dal latino genista “genét”,’ ginestra’ + -6-ialo. 


Analogamente all’area celtica transalpina credo proponibile anche per 
l’origine del toponimo Senigallia il celtico Seno-jalo, che, come Marogalus 
e Genestogalus, presenta la - g - intervocalica, da cui *Seno-galo ‘la 
vecchia radura, spiazzo’. 


ola AL 


x e 


Ù a ep 
catari de ) Db 


CS "x 





Fig. 3, “Tabula Peutingeriana”, segmentum IV: Senigallia è indicata con “SenaGalli”, 
mentre il fiume che le scorre accanto è il “FI(umen) Miso”. 


Verso la conclusione del I° sec. a. C., secondo Strabone, insieme a Sena, 
correva il toponimo Znveyaziag ‘Senegalìas’**, confermato definitivamente 
da Plinio””come Senogallia, e nell’”’Itinerarium Antonini” Senogalia; nella 
Tabula Peutingeriana (I-III sec. d.C.), al “segmentum Iv”80. Sena Gallif". 





83 Ivi. 

84 Polverari Alberto, Senigallia nella storia, 1, Evo Antico, Senigallia 1979, p.121 

*5 Plinio Secondo, Naturalis Historia, 14.19 (113). 

86 Gli autori della Tabula Peutingeriana hanno usato spesso a conclusione dei toponimi 
chiudere la parola con un punto, che non indica quindi un’abbreviazione. Ad esempio 
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Questa forma definitiva deve essere avvenuta verso la metà del II° secolo 
a.C., quando ormai la lingua prevalente era il latino, ma su di un sostrato 
celtico: “L’Italia settentrionale (0 cisalpina) è di sottofondo gallico”83, 


Senogalia, Senogalliensis 


Ma da quando si è cominciato a parlare di questa Senogalia? Il De Pinedo, 
commentatore di Stefano da Bisanzio mette ordine nella storia del nome: 
“Sene urbs Celtica, i(d). e(st). Gallica, quae Straboni, lib. 5, Sena et 
Senogallia”, mentre da Tolomeo ‘Sena Gallica dicitur’, collocata ai 
“confiniis Umbriae et celticae”. Strabone aveva già avvertito la posizione di 
confine di Sena / Senogalia e ne assume il nome corrente senza 
abbandonare gli antichi riferimenti. Questi, Sena, sono condannati al loro 
destino bibliotecario, perché il nuovo, Senogalia, irrompe incontenibile, 
marcando ormai tutte le aree della vita vissuta: la nominazione del proprio 
territorio con tutte le implicazioni di ordine giuridico, amministrativo, 
attraverso il suo aggettivo derivato Senogalliensis. Il ciceroniano senensi è 
storia antica trapassata, mentre l’Ager Senogalliensis® è ormai la dicitura 
delle articolazioni fondamentali del pulsare del territorio. 


Infatti nelle elencazioni delle assegnazioni dell’ager publicus ai veterani di 
Augusto. (43 a.C.) così ricorre il territorio di Senogalia: “Ager Firmo 
Piceno limitibus triumuiralibus in centuriis est per iugera ducena adsignatus. 
Ager Senogalliensis et Potentinus, Ricinensis et Pausulensis, item sunt 
adsignati”” 


E ancora: “Sinogalliensis ager lege triumvirale est assignatus (anno 43 a. 
C.) limitibus et centuriis, terminibus atque rivis sed et aliis signis, quae in 
libro conditionum Italiae agrorum aguntur”! 


Non più le antiche storie, certo gloriose, del valore romano e delle giovani 
leve di Sena ricoperte di gloria nel proelio senensi sulle rive del Metauro di 


“Segmentum IV: Foro populi., Ad Calem., Ad intercisa., Foro Semproni., Pisauro.; 
segmentum III: Aquas volaternas.”. 

a Pellegrini G.B., in La grammatica storica, in Saggi di dialettologia in area italo- 
romanza, V* raccolta, a cura di A. Zamboni, M.T. Vigolo, E. Croatto, CNR, Padova 2.000, 
pp. 9-18, tenta di spiegare il passaggio di —j- in —g- nel veneziano traghetto,dall’originario 
tra(n)s-jectare, ripromettendosi di ‘interpretare la soluzione fonetica con eventuali forme 
intermedie (?), dovuta ad influssi esterni che ancora non si individuano con sicurezza”. 

88 Zamboni A., I dialetti e le loro origini, in I dialetti italiani, Torino 2002, p. 9. Il Polverari 
scrive: “dove rimanevano in maggioranza”, 1979 p. 99. 

89 I codici del Liber coloniarum I riportano varie versioni: Senogalliensis, Sinogalliensis, 
sinogaliensis, Senigallieniensis, Blume-Lachmann-Rudorf, 1848, p. 226. Queste 
oscillazioni cesseranno solo agli albori del XX secolo, quando la consuetudine (o la 
disposizione?) amministrativa ne fisserà definitivamente la forma attuale Senigallia. 

°° Lachman K., 1848 p. 226. 

2! Ivi, p. 258. 
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200 anni prima, ma l’ager senogalliensis: poderi da far fruttare, vigne e 
oliveti, pascoli e boschi, strade e confini, traffici per terra e per mare, 
giurisdizioni e domini terreni e poi soprannaturali: presto 1 futuri territorium 
senogaliense, comitatus senogaliensis, episcopus senogaliensis ecclesiae... 


Strabone aveva probabilmente intuito anche la linea di confine etnico e 
linguistico, che sarà studiato molti secoli dopo dagli studiosi che 
riconosceranno la parlata senigalliese come la più meridionale delle 
settentrionali. L’aveva ben individuato Plinio il vecchio (III, 112-114) il 
quale con un’espressione precisa scolpisce così lo stato delle cose: “Ab 
Ancona Gallica ora incipit. Togatae Galliae cognomine. (...) Nunc in ora 
flumen Aesis, Senogallia, Metaurus fluvius, coloniae Fanum Fortunae, 
Pisaurum cum amne.” ‘Da Ancona inizia la costa Gallica, della Gallia 
togata. Ora nella costa (sfocia) il Fiume Esis (Esino), (la colonia di) 
Senogallia, il fiume Metauro, e le colonie di Fano della Fortuna e Pesaro col 
suo fiume”. 


Le “Itinerariae tabulae” 


La rete viaria dell’impero romano venne ingegnosamente rappresentata in 
forme che ne rendessero controllate e attendibili le distanze fra i vari centri 
abitati, ma nel contempo tali forme fossero di agile consultazione e il 
supporto contenibile in piccolo ingombro”. 


Il più noto è senz’altro la famosa Tabula Peutingeriana, per la quale bene 
sintetizza Luciano Bosio”?: “Da tutto quello che qui si è detto, ci sembra di 
poter affermare, come già avevano pensato il Mamurt, il Desjardins e il 
Wartena, che l’archetipo della nostra Tabula sia da far risalire all’ Orbis 
Pictus, la carta dove i dati e le indicazioni raccolte da Agrippa avevano 


° In un commento alla Tabula Peutingeriana leggevo: “Sembra da escludere un uso pratico 
e concreto del documento durante il viaggio”. Ricordo di aver visto in una bancarella dei 
librai pontremolesi la Peutingeriana, in bellissima copia anastatica, edizione numerata, 
raccolta a volumen in elegante bossolo di cuoio delle dimensioni di 40 cm di altezza e 15 
cm di diametro, col suo comodo coperchio e di agevolissima consultazione. Ciò che 
colpisce è la disinvoltura con cui si sentenzia su ciò che non si conosce veramente. Una 
semplice riflessione sul formidabile schiacciamento (è alta 33 cm), la lunghezza invece 
notevolissima (680 cm ) avrebbe suggerito un approfondimento sulla ragione di una tale 
compressione dei tantissimi dati. Siamo di fronte ad una geniale soluzione ‘pratica’, 
com'era nello spirito dei romani, che con l’indicazione delle distanze, accompagnava la 
successione dei miliari romani, distanziati secondo le prevalenti unità di misura locali 
(“mensuras viarum nos miliaria dicimus, Greci stadia, Galli lewas, Egyptii signes, Persae 
parasangas”, Lachman et alii, 1848, p. 370), garantendo a chi si metteva in viaggio (corrieri 
imperiali, militari, commercianti, pellegrini...) una sicurezza di percorso, che solo una 
macchina imperiale efficiente era in grado di assicurare.. Così il Riese 1878, p. IX : ‘Nam 
ille (Suetonius) nil dicit nisi ducibus militum itinerarias tabulas esse adhibendas”, ‘infatti 


egli (Svetonio) non dice altro che le carte itinerarie avevano un uso prettamente militare”. 
°° Bosio L., 1983, p. 159. 
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trovato un preciso, organico, ordinato e, direi, definitivo volto”. Siamo 
durante l’età augustea, nei primi anni del I secolo d.C. 


Quando poi verranno predisposti gli ifineraria, cioè quei nuovi strumenti di 
largo uso, redatti per accompagnare e guidare la mobilità delle persone e 
delle cose lungo i 100.000 km delle grandi vie romane, gli autori 
semplicemente ignoreranno l’antico nome di Sena e la città adriatica sarà 
indicata nella “Tabula peutingeriana” semplicemente con SenaGalli, mentre 
nell’ “Itinerario di Antonino” riappare l’antica versione di Plinio e Strabone 
Senogallia”. 


Nell’ “Itinerarium a Burdigala Hierusalem usque”, p. 316 abbiamo 
Senogallia, civitas Sinigaglia. Infine Senogalia è il poleonimo usato dal 
geografo del VII secolo conosciuto come |’ Anonimo Ravennate. 


Gli Imperatori 


Ma quasi a definitiva e alta consacrazione, arriverà l’ufficialità del 
poleonimo Senigallia come scolpita in un atto imperiale del marzo 365, in 
cui gli imperatori Valentiniano e Valente così datano delle disposizioni in 
materia edificatoria in un documento imperiale ufficiale: “Dat(a) id(ibus) 
mar(tii) Senigallia”. D’ora in poi sarà solo “ZavoyaMia” ‘Sanogallìia’, in 
Giorgio di Cipro; “Senogalliam, que a Gallis Senonibus vocitata est”, in “De 
terminazione provinciarum Italiae, 19-29 (in CCSL, 175, pp. 361-362). 
Infine Lo storico longobardo Paolo Diacono scrive: “Senogalliam, quae a 
Gallis Senonibus vocitata est”, ricalcando il “Sena e nomine Senonum” di 
Silio Italico. 


Lo storico Ludovico Siena” scrivendo che la “fondazione della città di Sena 
in oggi Sinigaglia(...) seguì verso l’anno 396 a.C., seguendo il Ferrari, e il 
Baudrand, con l’espressione “Sena Gallica, seu Senogallia”, sembra 
intendere che l’una sia il medesimo dell’altra. E’ la testimonianza di quel 
modo innocentemente sbrigativo in cui le due nominazioni sono 
intercambiabili nella forma e nel contenuto, in una parola non sono che due 
manifestazioni dello stesso verbo. E la cosa sembra essere proprio così. 
Apparentemente. 


Una costante 


Se, come ho detto all’inizio di queste note, esaminiamo con attenzione 
l’evoluzione dell’aggettivo ga ll i c 0, questo si allarga ingallicano, 





% Carolo Benedicto Hasio, Itinerarium Antonini Augusti et Hierosolymitanum, Berolini 
MDCCCXLVII. Nel codice sono riportate altre varianti come Senegallia, Senogallia, 
Senagallia, Senegallium, Sengallia, Zenogallia, Senagalli. 

® Autore della Storia della città di Senigallia, Senigallia MDCCXLV, p. 22. 
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attestato anche nei toponimi Gallicano (Lu) da Gallicanus, e Gallicano nel 
Lazio (Roma) da Gallicanus. Foneticamente inoltre le sillabe finali —ica / - 
ico /-aco non dileguano, semmai sonorizzano, come i settentrionali, -acus 
> -ago, - icus > - igo, - ica>- iga, - aca >- aga, rispettivamente di 
Savegn-ago < da *Sabiniacus, di Legnago da Liniaco, Gaglianico da 
*gallianicus, , di Gòdega da *gothica. Gli esempi in tal senso, in 
toponomastica sono tantissimi. Lo stesso dicasi per toponimi dell’Italia 
centrale e meridionale: Follonica (Gr) da *(officina) fullonica o da una 
(villa) Fullonica. 


L’esempio più prossimo a Senigallia è quello di Matèlica, così da oltre 
2.000 anni (Matilicates i suoi abitanti), con la medesima materia prosodica 
finale di gàl-lico, per oltre 2000 anni rimasta sostanzialmente immutabile: 
Matilica >Matellica >Matelica. Per la “evay@Ahka di Tolomeo, 
traslitterata in Senagallica, l’evoluzione sul tipo gallica > gallia 
risulterebbe difforme dalla larghissima costante di comportamento fonetico 
in tutta la penisola,” in modo particolare dalla non lontana Matàlica””. 


Abbiamo sinora quindi constatati gli antichi etnici senensis, da Sena, 
sinogalliensis senogalliensis da Senogalia, ma non v’è alcuna traccia di 
senogallicano. 


Galli bracas deposuerunt, latum clavium sumpserunt”. 


L’espressione dei “Carmina trumphalia” è riportata da Svetonio”. Verso il 
150 a.C. nelle Marche la lingua prevalente era ormai il latino, ma è il 
sostrato celtico che tuttora informa la parlata locale appartenente alla grande 
koiné dei dialetti gallo-italici. 


Era consuetudine dei legionari che portavano in trionfo il loro generale 
gratificarlo senza eccessivi riguardi di espressioni spesso vividamente 
salaci, ispirate comunque alla più assoluta, e sfrenata, libertà di espressione. 
In questo caso “in Caesarem” veniva icasticamente esposto il rapido (al 
fondo in questo caso senz'altro sentito come troppo rapido) processo di 
romanizzazione, fino a prevalere sugli antichi conquistatori: “Galli bracas 


% Esistono due esempi in Piemonte, Favria (To), senz’altro da *fabrica, un’antica fabbrica 
d’armi romana, che però ancora nel 1110 è attestato come Fabrica. Favria quindi 
rappresenta un’evoluzione relativamente recente; lo stesso dicasi per Fabbrica Curone (AI), 
con le varianti medievali Fabrica, Favrega, Fravega e una forma a forte lenizione Fravea. 
Un altro caso è Gallio (Vi), secondo il Pellegrini da galatus o forse meglio da gallicus, 
attraverso le forme medievali accertate gàlego>galeo. Come si può notare, gli esempi in 
nota si riferiscono a modifiche avvenute nell’epoca in cui si consolidavano le parlate 
dialettali locali. 

9? Anche nell’area iberica Gallico ha dato alla fine il contemporaneo Gallego. 

sà SVETONIUS, /ul., 49 et 51, in Scriptorum Romanorum quae extant omnia, Poetarum 
Latinorum minorum, 753-44. a. Ch. n., RELIQUIAE, Venezia 1965, p. 68. 
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deposuerunt, latum clavum sumpserunt” ‘I Galli dismisero le brache, per 
indossare il laticlavio”. 


Il lazzo dei legionari veterani di Cesare, non faceva che sancire il definitivo 
processo ormai acquisito. Gallia bracata infatti veniva chiamata quella che 
poi sarà la Narbonese. I veterani di Cesare avevano scandito in occasione 
del suo trionfo sui Galli una straordinaria sintesi, che, pur con le naturali 
forzature, rimandava alla Gallia togata l’ormai romanizzata regione 
dell’originario ‘ager gallicus”. 


Galli bracas deposuerunt, latum clavum sumpserunt”, dunque. E infatti 
Gallia togata verrà chiamata la terra compresa dall’Esino al Rubicone. Il 
lazzo militaresco indirizzato dai veterani durante il trionfo di Cesare 
all’indirizzo del generale condottiero sarebbe stato un po’ la vena di 
risentimento per quanto già avvenuto nell’’ager gallicus”, ormai mutato in 
Gallia togata. 


Ma torniamo a Senigallia. 


L’Influsso etrusco e le paraetimologie antiche 


Che gli etruschi avessero avuto già precocemente una particolare attenzione 
alla costa orientale della penisola ne sono vigorosa testimonianza le due 
città nord-orientali, in riferimento all’Etruria naturalmente, di Spina e Adria, 
senza dimenticare l’antica Felsina, l’odierna Bologna. Che ne esistesse una 
più a sud e ad essi più prossima, non è assolutamente inverosimile: SENA, 
come la SENA della Tuscia. 


Il quadro generale è così delineato da Ettore Baldetti: “I più moderni studi 
sulle Marche pre-romane hanno circoscritto e ridimensionato 
cronologicamente ad un solo secolo, tra gli inizi del IV e del II secolo a. C, 
una dominazione celtico-senonica del territorio centro settentrionale, che, 
estromettendo gli Etruschi (n.d.r.) dall’area marchigiano-romagnola!, 
giunse a lambire presso il fiume Esino i confini della colonia siracusana di 
Ancona”! Che Sena avesse coinciso con l’odierna Senigallia credo sia 
quasi sicuro. 


Con il sopravvento determinante e massivo della immigrazione senonica, 
entra in funzione anche il proprio conseguente patrimonio linguistico. 





» Scriptorum Romanorum quae extant omnia, Poetarum Latinorum minorum, 753-44 a. 
Chr. n., Reliquiae, Collectae a Francisco Semi, Venetiis MCMLXV, p. 68. Il frammento è 
collocato fra gli ANONYMI, In Caesarem. Il testo integrale è “Gallos Caesar in triumphum 
ducit, idem in curiam: / Galli bracas deposuerunt, latum clavum sumpserunt”. 

100 Plinio S., N. H., II, 112: “Tungetur his sexta regio Umbriam complexa agrumque 
Gallicum citra Ariminum, ab Ancona Gallica ora incipit Togatae Galliae cognomine. Siculi 
et Liburni plurima eius tractus tenuere, in primis Palmensem, Praetutianum Hadrianumque 
agrum,Umbri eos expulere, hos Etruria, hanc Galli”. 

!°! Baldetti E., 2010 p.134. 
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Già gli antichi, abbiamo detto sopra, applicando una delle prime attestazioni 
linguistiche di para-etimologia, facendo leva sulla semplice assonanza, 
capofila in questo Polibio, seguito da Silio Italico, non trovarono di meglio 
spiegare l’origine di Sena attingendo all’etnico Sènones: “Sena de nomine 
Senonum”. 


La cosa non era poi così peregrina, poiché si inseriva nell’antica tradizione 
delle origines, dando inizio a un processo esplicativo, detto Ethimologiae, le 
cui modalità vigoreggiano sino ai giorni nostri!°°. Ma soprattutto 
l’identificazione Sena Gallica/Senogallia si prestava meravigliosamente per 
la sua forte somiglianza fonetica: non era facile non pensare che Senogallia 
non fosse che la logica derivazione da Senagallica. Il processo poi veniva, 
come dire, consacrato dalla realtà storica effettuale: veramente i Galli 
(Sènoni) avevano densamente popolato le terre fra Rubicone ed Esino, e 
Sena fu la prima colonia romana sulle sponde dell’Adriatico. Per tutte 
queste ragioni non risultava facile, o almeno intuitivo, pensare a una diversa 
origine del nome Senogallia. 


La paraetimologia, quella dei colti, o etimologia popolare quella dei 
semplici, ha complicato lo studio storico-linguistico dei nomi di luogo. Basti 
pensare a tutta la serie ti toponimi attuali terminanti in — ana, 
immancabilmente risalenti alla dea Diana, come il vicentino Rovegliana da 
un’improbabile Rupe di Diana, o ai toponimi terminanti in — ano fatti 
risalire al dio Giano: per cui il vicentino Arzignano sicuramente non poteva 
che essere l’Arce di Giano, similmente il padovano Selvazzano, senz'altro la 
Selva di Giano. 


Se da un lato però “Sena de nomine Senonum” camminava sul corso 
principale, l’onestà costringeva lo storico ad integrare l’informazione con 
un’osservazione per noi di estrema importanza. Sì, è vero quanto sopra, ma 
purtroppo ‘“vulgo noncupatur Senogalia”. 


Vulgo significa che Senogalia improntava l’uso quotidiano e diffuso nelle 
varie manifestazioni della vita civile, economica, sociale. Sena se ne era 
ormai andata dall’uso corrente. 


Ritornando alla suggestione della tesi del Baldetti, dobbiamo porci la 
domanda se veramente i Sènoni nominassero le loro città con siffatte 
riduzioni. Li abbiamo visti nei loro luoghi d’origine, nella città di Sens, il 





gg processo ha camminato initerrotto nei secoli, ben sintetizzato da Joaquin Caridad 


Arias, 2003/2004 p. 335, per il basso medioevo: “La falsa interpretaci6n, generalmente en 
la baja Edad Media, de antiguos nombre de lugar refleja el nevel de comprensi6n 
etimolégica del momento”. È però da constatare che, anche ora che gli studi etimologici 
hanno raggiunto stabili e raffinati livelli di analisi, in molte produzioni in cui ci si inoltra 
nell’etimo di una una parola, o di un toponimo nello specifico, la paraetimologia, la ‘falsa 
interpretaciòn’, occupa ancora vasti territori. 
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cui nome non è altro che la estrema modifica in lingua d’oil !° di Senones. 
Abbiamo visto che era uso celtico chiamare le loro capitali con il rispettivo 
etnico. 


In Italia invece l’etnico viene generato dal nome della città. Ad esempio da 
Matelica abbiamo Matelicates, da Osimo Ausimates, e da da Senogalia 
Senogalienses. Quindi, tenendo conto del contesto senonico, Sena non era 
compatibile con la nominazione di origine etno - celtica. Sottolineo 
quest’ultima accezione perché anche nelle regioni celtiche cisalpine e 
transalpine abbiamo esempi di toponimi di chiara origine celtica, ma non 
etnica, come, uno per tutti, Mediolanum, molto diffuso nell’originaria 
toponomastica celtica dell’odierna Francia. Ma abbiamo anche Vindo-bona 
(Vienna) ‘la città bianca’, Bononia (Bologna) dal celtico  bona- 
‘fondazione’, ‘base’, ‘oppidum’ col suffiso -on-ia!'*. Quindi Sena non 
sarebbe da annoverarsi fra i toponimi celti, bensì fra quelli pre-celtici, molto 
probabilmente etruschi!°, come l’omonima Saena dell’Etruria. 


A complicare il quadro, però, verso il 150 d. C. il geografo alessandrino 
Claudio Tolomeo dovendo annotare le città dell’Italia centrale, consultando 
le fonti cartografiche degli itinerari, degli storici e dei geografi, si trova a 
dover distinguere tra due toponimi identici, Sena (Siena), l’allora Sena Iulia, 
e la Sena sull’Adriatico, nell’Ager gallicus, che essendo inoltre sull’ Ora 
Gallica!® ‘sponda Gallica’, non potrà essere che Sena Gallica, 
VevaybMixa ‘Senagallica’. Poi su Senagallica scenderà un millenario 
oblio. 


La Senagallica tolemaica si riaffaccerà nel ‘700 quando si formeranno le 
radici delle glorie patrie, ed ognuno si sarebbe accomodato ove meglio gli 
fosse piaciuto, “una Storia a beneficio, e decoro della Patria”! spingendo 
le origini più indietro possibile. 





103 I »elaborazione dei toponimi francesi è strettamente connessa al milieu linguistico in cui 
avviene. Ad esempio il prediale gallo-latino (fundus) Sabiniacus ‘il podere di Sabino”, nelle 
regioni di lingua d’oil evolve in Savigny, in quelle di lingua d’oc in Savignac. Come 
quest’ultimo, medesima evoluzione ha avuto nelle Marche, in “Massa Ausimana”, nella 
quale è compreso il “fundum Savinaci” (p. 77), e “fundum qui vocatur Savinaci” (p. 79) da 
Baldetti E. — Polverari A., Codice Bavaro, Ancona 2003. Illuminante in proposito la sintesi 
di G.B. Pellegrini: “Anche se — anum è il suffisso più diffuso nella romanità, bisogna tenere 
in considerazione altre formazioni soprattutto quelle in — acum — aca di origine gallica e 
diffuse di norma in territori il cui sostrato era in prevalenza celtico. Comunissimo in Gallia, 
è per lo più limitato all’Italia superiore con qualche propaggine nelle Marche 
settentrionali”, Pellegrini G.B., 1990 p. 306. 

104 G.B. Pellegrini, 1990 p. 110. 

!°5 Lepore G. et Alii, 2012, p. 14, sembra più orientato per un “orizzonte genericamente 
“piceno”. 

!% C. Plinio Secondo, N. H, III, 112-114. 

10? Siena L., 1746 p. 10 
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Nella stratosfera del colto e dell’inclito viaggerà Senagalica, mentre a terra, 
‘vulgo’ per intendersi, continuerà inarrestabile, incurante di quanto ruotava 
sulla propria testa, dura come è dura la realtà dell’uso universale, la piana 
Senogalia. Che bisognerà però spiegare. 


Come si arrivò a Senogalia 


Proverò a spiegare come sia diventato il toponimo dominante. Innanzitutto 
Senogalia non deriverebbe, come si è visto, da Sènones. Senogalia viene 
però dalla lingua dei Sènoni. Si presenta come versante italiano di 
*Senojalon!®, composto di s e n o s- ‘alt’, ‘vecchio’! e i a 1 o 
“clairière”!!°, cioè ‘radura, terreno, terra aperta, come il francese S é n e uj 
o ls, nel 1160 Senolio, nel 1178 de Senoiolo, nel 1313 Senueiol, nel 1567 
Seneujol. 


Possiamo tradurlo con ‘terra vecchia’. Il termine ‘terra’ presenta, non 
lontano da Senigallia, il sinonimo ‘Terreno’, antico pianoro sommitale della 
Corinaldo alta, che possiamo accompagnare a sinonimi come ‘spiazzo, 
slargo, platea’. Una “Terra vecchia” è attestata anche nella non lontana Jesi. 


L’opposizione vecchio/nuovo, trova molte attestazioni in età classica, basti 
confrontare 1 toponimi presenti nella Tabula Peutingeriana come Seno-mago 
‘mercato vecchio’, Novio-mago ‘mercato nuovo’(molto frequente), e per 
ialo i 113 toponimi francesi attuali!!! aventi appunto ialo come seconda 
originaria componente. 


Mi sembra appropriato qui associare un altro, ipotizzato, composto di ialo: 
Siròlo, spiegabile sia come composto con nome di persona, come Exireuil, 
a. 1110 de Sirolio, dal nome di persona *Assyrus (attestato) Syrus, e Sireuil, 
dal nome di persona Cyrus !!, da accostare al noto Sirolo anconetano, nel 
cui territorio si sono rinvenuti straordinari corredi funebri Piceni e gallo- 
piceni. Potrebbe derivare però, e lo ritengo preferibile, dal celtico Siro- 
jalum!! composto di *sîros ‘lungo’!!*— ialo, la ‘radura lunga”. 


198 Gròhler 1913, p. 123. 

°° Pellegrini G.B., 1990 p. 116. 

Tue Nègre E., 1990, I, n° 2946, p.187. Precedentemente Dauzat A., 1963 p. 99 scrive: “Una 
delle più antiche formazioni ha per secondo termine ialos, radicale che si trova in gallico 
con il senso di ‘spazio scoperto, radura’. Questi toponimi, precursori dei derivati gallo- 
romani in -acum hanno dovuto designare i primi spazi coltivati, i centri di dissodamento”. 
!!! Ivi, numeri 2794 — 2907. 

!!2 Nègre E., 1990, n° 2906, p. 185. 

!!3 InJ.G.Th. Graése, Orbis Latinus. Indice toponomastico, Roma 1980, p. 283: Siroial 
u m, Sirallo > Ciran. 

!!4 Gròhler 1913, p. 123. 
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Toponomastica e archeologia 


Proprio a Senigallia, nell’ambito dell’antico insediamento della Maddalena, 
è tramandato da fonti medievali l’areale “Terra vecchia”!!: “L’ansa (del 
Misa) fu ampliata nella seconda metà del secolo XVIII. Per l’innanzi il 
fiume tagliava con un corso più diretto la “terra vecchia”!!°, o prato della 


Maddalena”. 


Già in un saggio di M. Ortolani e N. Alfieri si faceva menzione di fonti 
medievali che attestavano in Senigallia una “terra vecchia”: 


“In corrispondenza della via Fratelli Bandiera esiste una rottura o soluzione 
di continuità, chiaramente visibile nel disegno del reticolato stradale interno: 
verso mare il nucleo originario, verso monte l’ampliazione nuova. Peraltro 
giova fin d’ora rilevare che negli strumenti notarili e nella storiografia locale 
quest’ultima porzione urbana viene costantemente indicata col nome di 
“Terra vecchia”!!” 


Ma il termine ‘vecchia’ detto dai Sènoni, evidentemente, implica una 
preesistenza. 


“D'altra parte postulare anche alla foce del Misa un insediamento pre- 
gallico sembrerebbe logico da un punto di vista storico generale, in 
relazione al commercio marittimo paleo-greco e greco, che alle foci dei 
fiumi trovava tappe ospitali per la navigazione di cabotaggio: e, nel nostro 
caso, aveva a disposizione un ricovero d’eccezione. Senonché le 
considerazioni sopra accennate sulla valle del Misa, non possedeva i 
requisiti per diventare via di transito preferita verso l’interno — come del 
resto non lo è tuttora- rispetto specialmente alle due adiacenti dell’Esino a 
sud e del Cesano a nord, inducono a pensare che, se la platea della futura 
Sena o l’orlo lagunare circostante ospitò un nucleo di Piceni, esso ebbe il 
carattere di un villaggio peschereccio assai modesto, e piccolo incremento 
poté trarre in quell’epoca dal commercio marittimo”!!8 


Nella “planimetria delle mura duecentesche di Senigallia disegnato da 
G.Tiraboschi agli inizi del ‘700”!!°, nell’estremo angolo nord-ovest sono 
indicate due chiese: “S. Maria del Portone” e “Chiesa di S. Gregorio poi di 
S. M. Maddalena”. Questo angolo era compreso fra il corso del Nevola e il 
torrente Penna, che correvano a ridosso delle mura duecentesche. La 
citazione del Tiraboschi continua: “Nel letto del qual fiume (Nevola) sinora 
sono i fondamenti delle stesse muraglie di grossi tufi riquadrati, che 
chiudevano dentro la città tutto il prato di S. Maria Maddalena, già chiamato 





!!5 Ortolani M.- Alfieri N., 1953, p, 155, n. 1. 
!!0 Ipidem, p. 165. 

!!7 Ibidem, 1953 p. 152. 

!!5 Ibidem, pp. 157-158. 

!!9 Villani V., 2008 p. 23. 
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Terra Vecchia (n.d. r.), col quale hanno sepolto le macerie ed i fondamenti 
delle antiche fabbriche. Qual prato si disse poi di Santa Maddalena”, 


Ancora il Villani: “Lo stesso Tondini alla fine del ‘700 riferisce poi del 
ritrovamento di mosaici romani (...) di altri ancora sotto sepolture medievali 
nel ricostruire la chiesa di S.Maria Maddalena”!?!. “Pochi mesi prima poi, 
nello scavare le fondamenta di una casa sulla sinistra della chiesa della 
Maddalena era stato scoperto un pavimento a mosaico a più di tre metri di 
profondità, un frammento del quale è conservato in Biblioteca 
Comunale”! “Il marchese Baviera in un suo saggio del 1941 (...) 
ricordava che “prima dell’allargamento della Città avvenuta all’epoca del 
papa Lambertini veniva citato come luogo dove abbondavano tracce di 
fondazione e ruderi di antiche muraglie, il così detto Prato della 
Maddalena”. E continua il Villani: “Il compianto prof. Federico Santini (...) 
mi raccontava che, facendosi le fondazioni dell’attuale Stabilimento Pio, 
venisse in luce un’architrave di pietra, su cui erano scolpite in rilievo un ibis 
e un simbolo fallico. Pietra e figure vennero rotte, e riadoperate nelle 
fondazioni dell’edificio accennato”. Resti di una costruzione monumentale 
(rocchi di colonne e capitelli) sono venuti alla luce nello spiazzo fra la 
chiesa e l’Opera Pia anche in occasione dei lavori più recenti fra il 1952 e il 
1954, come ricorda il compianto mons. Angelo Mencucci, e sono conservati 
in parte nelle cantine dell’Istituto”!”*. 


+ 39124 + i i 3 $ 
“Terra Vecchia” “’ è l’antico areale all’interno del quale, precisamente in 


via F. Cavallotti, durante dei lavori di ristrutturazione edilizia, sono venuti 
alla luce mediante scavi archeologici mirati, strutture anteriori 
all’insediamento romano: “Lo scavo archeologico vero e proprio ha poi 
permesso di riconoscere tre periodi principali: il primo databile tra V e IV 
sec. a.C. (d’ora in avanti definito preromano), un secondo collocabile tra gli 


120 Jyj, p. 24. 

CEDE p. 28, riportando anche gli estremi bibliografici di Tondini G., Memorie della vita di 
Francesco Marchetti degli Angelini, Faenza 1795. 

122 Ibidem. 

123 Ibidem. 

124 Un processo analogo è avvenuto per l’antica città di Eumòpiov (Empòrion), in greco il 
‘punto di raccolta delle merci’, l’attuale Empùres (catalano) o Ampurias (castigliano). 
Fondata dai Focesi di Massalia nella prima metà del VI secolo a.C. sul golfo di Roses, 
l’antica Rhode, la città era inizialmente situata su una penisola chiamata oggigiorno Sant 
Marti d’Empùrias e conosciuta dagli archeologi come Paledpolis o ‘città vecchia’. 
Successivamente l’insediamento primigenio si ampliò, venendo a strutturarsi in un centro 
abitato contiguo che i Romani chiamarono Emporiae. Il sito più antico diviene così la ‘Città 
vecchia”, e il suo nome originario viene assunto dalla nuova 
(Emporiae>Empùries>Ampurias), abbracciando poi il vecchio e il nuovo, però con l’antico 
nome originario. 
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inizi del II e la metà del II sec. aC. E un terzo periodo tra la fine del II sec. 
a.C. e l’età augustea”, 


Si tratta della ‘civitate veteri Senegalie versus occidentem”, cioè verso la 
chiesa di S. Maria Maddalena e il fiume!?0, o anche in in terra vetere”, la 
“Terra Vecchia” del 1431. Le testimonianze sul settore occidentale della 
città antica (...) e indicate come civitate vetere o anche terra vecchia, 
provengono soprattutto dal Codex Elephantis (1390)”!?”. Il termine è 
rintracciabile sino al 1500: “in terra veteri iuxta ecclesiam Sancte Marie 
Maddalene”!?8, 


Gli scavi più recenti aprono un nuovo percorso di ricerca: “Il dato più 
sorprendente è stato tuttavia il rinvenimento, al di sotto delle strutture 
romane, di un impianto abitativo più antico (...) e comunque certo che 
esisteva, proprio in questo punto della città, una fase pre-romana che attesta 
con certezza la frequentazione del sito di fondovalle, su cui verrà dedotta la 


colonia romana”!”?. 


Abbiamo quindi una singolare coincidenza. Come spero di aver dimostrato 
Sena, appartiene ad un periodo anteriore a Senogalia, probabilmente 
etrusca". Sena appartiene alle attestazioni più antiche. Ad un certo punto 
nei documenti si affaccia il toponimo Senogalia, che, ripeto, non coincide 
con Sena: l’etnico di Sena è Senensis, di Senogalia è Senogalliensis, tra di 
loro foneticamente e morfologicamente irriducibili. 


I Sènoni chiamano nella loro lingua una parte dell’insediamento Seno-ialon 
‘Vecchia radura, vecchia piazza, slargo’, ecc. Verso la metà del I secolo a.C. 
il poleonimo Senogalia sembra affiancare Sena, e non è escluso un periodo 
nel quale avessero camminato di conserva. Senonché il demotico 
Senogalliensis, nel 43 a. C. si presenta operativamente esclusivo: ormai ha 
definitivamente soppiantato l’antico Senensis: abbiamo infatti 1’ Ager 
Senogalliensis distribuito nel 43 a.C. ai veterani dalla assegnazione 
triumvirale. 


Seno-galia , la ‘Terra Vecchia’, oggi attraverso scavi restituisce fondamenta 
romane, e uno strato a queste anteriore. Logica vorrebbe che non possa 
essere dei Senoni se questi l’hanno chiamata “Vecchia”. 





!°5 Lepore G. et Alii, 2012, p. 5. 

126 Villani V., 2008 p.128 e riferito all’anno 1390. 

Savi p:192 

128 Ivi, p.134. 

29 Dal sito del comune di Senigallia: “Archeologia: lo scavo archeologico di via 
Cavallotti”. 

150 In Lepore G. et Alii del 2012, p. 14 si parla di un “orizzonte genericamente “piceno”. 
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La comparazione 
Attraverso la comparazione! proviamo a vedere cosa può essere successo. 


In tempi a noi più vicini queste esplicitazioni bilingui sono assai comuni 
quando toponimi originati in una lingua, hanno ancora uso corrente, ma non 
se ne coglie da parte del parlante l’originario significato. Ad esempio in quel 
di RecoaroTerme, il cui territorio era, si può dire, specie per 1 micro 
toponimi, coperto da uno strato toponomastico di origine germanica, nel 
1429 un notaio rogava un atto relativo a beni boschivi situati in località “Rot 
loan”, e aggiungeva subito “sive slavina rubea”, ‘la slavina rossa’ che è la 
traduzione dell’espressione ‘rot loan’ dell’originario dialetto dei coloni 
bavaresi ivi insediatisi nel XIII secolo, e perfettamente corrispondente alle 
caratteristiche morfologiche del terreno così individuato. ‘Roat-loan’ si è 
successivamente paraetimologizzato in ‘Rotolén’, passando nel campo 
semantico del verbo ‘rotolare’, anche questo ben adeguato al contesto 
orografico del sito, caratterizzato da violente e devastanti colate di materiali 
di frana trascinati a valle da improvvise piene, e perfettamente così spiegato 
dai nuovi dialettofoni veneti. 


Per Senigallia certo manca un corrispettivo, tipo ‘*Senogallia sive Terra 
vecchia’, ma nonostante i non lievi problemi di assenza di documentazione 
diretta lo riterrei tutt'altro che impossibile. 


Illuminante quanto scrive in proposito il grande linguista francese A. 
Dauzat: “Quando una regione cambia lingua (è il caso di Senigallia che dal 
celtico transita al latino), i nomi di luogo preesistenti (nel nostro caso Seno- 
ialo), al di fuori di alcuni casi di sostituzione, sono adottati dall’idioma 
nuovo: i toponimi costitiscono così, seguendo la felice formula di M. 
Brunhes, dei preziosi fossili, 1 più sicuri e talvolta i soli testimoni delle 
formazioni linguistiche scomparse” 1°, Per di più, Senogalia, non doveva di 
primo acchito richiamare vecchie storie senoniche. 


!5! Pellegrini G.B.: “Lo studioso che si occupa di questo ramo delle esplorazioni 
linguistico-etimologiche ha come compito fondamentale di ridare al nome di luogo, 
divenuto per lo più opaco nel corso dei secoli o dei millenni, una trasparenza, un significato 
o di formulare delle ipotesi che siano per lo meno verosimili per l’aspetto storico 
geografico e soprattutto per l’interpretazione linguistica fondata sul metodo storico- 
comparativo (sviluppatosi scientificamente solo a partire dai primi anni del secolo 
passato)”, Pellegrini G.B. 1990, p 4. Così il grande glottologo bellunese, sulla necessità 
fondativa della metodologia comparativa degli studi toponomastici, sulla quale aveva già 
insistito in Pellegrini 1975, p. 147. Anche il G. Rohlfs, Antroponimia e toponomastica nelle 
lingue neolatine, Tibingen 1985, p.12 disegna un vasto spazio comparativo: “il mio 
contributo tende ad illustrare alcuni di questi nuovi aspetti (si tratta dei suffissi —ano, - ago, 
-asco, -ate, -engo) in un quadro sinottico che dovrebbe comprendere tutto il dominio delle 
lingue romanze, ma che per ragioni pratiche si limiterà essenzialmente ai tre grandi 
territori:Italia, Francia e penisola iberica”. 

152 Dauzat A., 1963 p.71. 
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Altro aspetto a sostegno della celticità di Seno-galia è la morfologia del 
toponimo. In ambito latino l’aggettivo corrispondente a ‘vecchio’ segue 
sempre il sostantivo su cui si appoggia: Orbe-vetus (Orvieto), Civita- 
vecchia, mentre gli antichi poleomeni celtici hanno la medesima 
disposizione di Seno-galia: agg.+ appellativo, ad esempio: Seno-mago 
‘mercato vecchio’, Novio-magus ‘mercato nuovo’, (molto frequente), 
struttura che si conserva anche con i composti con nomi propri, ad esempio 
Condato-mago, Arganto-mago, Caranto-mago, Cassino-mago 


Come possono nascere i nomi dei centri abitati 


Un altro aspetto di solito poco considerato è il processo di instaurazione dei 
nomi dei centri abitati, piccoli o grandi risulta indifferente. In gran parte dei 
casi si tratta di ‘toponimi descrittivi, nei quali sono ampiamente 
rappresentate categorie che riprendono elementi naturali come le 
caratteristiche e le forme del terreno [come Ancona], nomi di piante [come 
Loreto], nomi di animali, [vedi Vaccarile], e le varie forme di insediamento 
e di intervento dell’uomo nel territorio”, 


In moltissimi casi il nome attuale proviene dal nome di una parte del suo 
attuale areale, in seguito allargatosi, passando da indicazione di una sua 
parte alla nominazione del tutto. Ad esempio nella Valle dell’ Agno dei 
boschetti di cerri hanno dato il nome all’antico centro di Cereda (Cerreta), 
un bosco di corniolo al comune di Cornedo (Cornetum), il prediale romano 
*Berullianus (fundus) al comune di Brogliano!*. Nell’area marchigiana 
abbiamo Loreto (Laurîtum o Loretum!59) da un bosco di allori, se il bosco 
fosse stato piccolo, come nell’area Senegalliese, Loretello, Scapezzano dal 
prediale romano *Scaptianus (fundus)!T, Palazzo, castello del Comune di 
Arcevia, dal suo edificio più significativo. Ancona stessa prende il nome 
dalla forma a gomito di un tratto della sua costa, ancòn!* in greco. 


Quindi rientra in una casistica estesissima e consuetudinaria che il senonico 
Seno-galia ‘terra vecchia’, nel tempo abbia invaso e penetrato ogni 
articolazione dello spazio, della vita civica, economica, sociale del nuovo 
florido centro, e, ‘“v u 1 g o”, cioè ‘a detta di tutti’, ormai da questo 
inseparabile. E la conferma è che nel 43 a. C. abbiamo già il riassuntivo e 
onnicomprensivo “ager senogalliensis”. 


153 Tutte le citazioni sono tratte dai primi segmenta della Tabula Peutingeriana. 

134 Marcato Carla, 2002, p. 113. 

135 Chilese L., 2011 pp. 250-251. 

15° Ernout A. -Meillet A., 1959 p. 346. 

157 Baldetti E., 1988 p.151. 

158 Pellegrini G.B. 1990 p. 86: “Sulla costa adriatica sono di origine greca ad es. ‘Ancona’ 
da A n c o n femminile (e accusativo —6na, Catullo). Ancona —onitani in classici e 
iscrizioni. Strabone (5.4.1) ci dice che era fondazione siracusana. Verrà dal greco dykov 
‘gomito’ con allusione alla curvatura della costa. La navigazione greca aveva nel ‘gomito’ 
del Cònero un punto preciso di riferimento”. 
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Da Seno-ialo a Senogallia 


Rimane da spiegare come si sarebbe passati da Seno-ialo a Seno-galia. Già 
nella Tabula Peutingeriana!®° Senigallia è indicata come “SenaGalli”, oltre 
alla Senogallia di Plinio Secondo, al Senogalliensis (ager) del 43 a.C., alla 
Senigallia del documento imperiale del IV secolo. 


Già dalla metà del II secolo a.C. la lingua latina aveva prevalso, insomma il 
diffuso strato celtico della popolazione dell’’ager gallicus’ doveva aver già 
trasformato la —i- di -ialo in —g- attraverso un —-, secondo la seguente 
successione: *Seno — ialo > *Seno-jalo > Senogallia-SenoGalli. Solo a 
titolo d’esempio riportiamo l’attestazione di questa trasformazione di alcuni 
toponimi d’oltralpe formati con —ialo. L’attuale Mareuil, nell’anno 845 
Maro-galus, formato da maro ‘grand’, e —galus ‘grand espace découvert’; 
Ligueil, nell’anno 774 Luggo-galus dal nome gallico di persona Lug-; 
Genneteil nell’anno 845 Genesto-galus, dal latino genista “ginestra?.!# 
Risulta evidente in questi casi la presenza di una fase evolutiva del 
toponimo nella quale la —i- sia passata a -j- e quindi a -g-, quest’ultima 
attestata nelle testimonianze più antiche della Gallia comata di Marogalus 
(845), Luggogalus (774), Genestogalus (845). 


In un contesto italiano la trasformazione fonetica della j - iniziale di parola 
era stata oggetto di una disamina da parte di G.B. Pellegrini a proposito del 
termine veneziano ‘g h e t t 0°!*!. Lo studioso bellunese cita ad esempio 
“traghetto e traghettare, di chiara origine veneziana, da un tra(n)s-jectare, 
ove peraltro anche la soluzione fonetica di -j- rimane tuttora da interpretare, 
con eventuali forme intermedie (?), dovuta ad influssi esterni che ancora 


1 


Le i n 42 
non si individuano con sicurezza (forse greci)” ‘. 





139 . . . . . sa . . . 
La datazione di questo straordinario documento rimanda a più fasi di esecuzione. 


Sicuramente alcuni settori dovevano essere completati verso la metà del I secolo d.C. se vi 
è indicata Pompei, distrutta dalla eruzione del Vesuvio nel 79 d.C. 

140 “Nel 1757 (seconda ampliazione) la città si estese alla TerraVecchia, ovvero prato della 
Maddalena dove sorsero il Duomo e il nuovo vescovado”, da Google “Storia del seminario 
di Senigallia”. 

pù Pellegrini G.B., La grammatica storica, in Saggi di dialettologia in area italo romanza, 
Quinta raccolta, a cura di A. Zamboni, M. T. Vigolo, E. Croatto; Consiglio Nazionale delle 
Rcerche, 2.000 Padova, pp. 8-18. 

142 I] Pellegrini continuava quindi una nota: “Su questa evoluzione fonetica anomala del 
veneziano (e diffusa ad altri dialetti veneti) del verbo jectare (per jactare) > getàr con la 
velare ho intenzione di riprendere la discussione.Per ora ritengo possibile che je- del latino 
tardo sia passato a ge — (Ze) e successivamente a ge (non come in italiano a ge) bloccato in 
tale fase fonetica dall’influsso dei numerosi grecofoni della Venezia delle origini. Ci 
aspetteremo infatti da g’e- un ge palatale, per Ze- e quindi dze (eventualmente, come fase 
finale a Venezia, s sonoro. Ma non risulta per ora chiaro come tale evoluzione, con l’arresto 
della filiera, abbia bloccato solo il nostro verbo (e derivati) per quanto posso ora sapere. Ne 
deriva, come è da tempo ben noto, il Ghetto, espressione ormai mondiale. In origine (...) si 
getavano delle bombarde, cioè si fondevano”. 
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Probabilmente più pertinente per il nostro caso è l’esito di -j- intervocalica” 
analizzata dal Rohlfs! “a fianco di £ anche nell’Italia settentrionale si ha 
l’esito g: per esempio nel veneziano mago; nell’emiliano raga ‘rovo’; nel 
lombardo digiin; a Poschiavo bdgol”. È sempre utile ricordare che il dialetto 
senigalliese è il più meridionale dei settentrionali. 


Se si osservano inoltre i toponimi francesi composti di -ialo, notiamo un 
comune comportamento fonetico: la presenza di -g- è propria della fase 
attestata altomedievale, vale a dire quella più antica. Ad esempio Maroceuil, 
Pas de Calais, in Maroculo nel 685, Mareolo nel 1141, Mariolo nel 1163; 
Mareuil nella Loir e C. è straordinariamente conservativo nel suo etnico, 
Maroiale-nsem aecclesiam (VI secolo), in cui sono evidenti le due 
componenti maro- ‘grande’ e iale ‘radura’, come Maro-ialus del 775, poi 
Marolio nel 1253. Dopo il 1.000, sempre in Francia, come esiti comuni, 
abbiamo sia la generale caduta della —g-, sia dell’integrità della parte 
suffissata —ialo(s,n). 


Per quanto concerne poi la -g- di Senigallia potrebbero esserci state, come 
accennato dal Pellegrini in nota, anche delle iniziali influenze grecofone, e 
una successiva conservatività tipica di area settentrionale. Per Sirolo! 
invece si potrebbe guardare alla successione sopra riportata riferita a 
Mareuil: Maro-ialus >Marolio>Mareuil, da cui l’ipotesi *siro — ‘lungo’ e 
ialo ‘radura’ > Sirolio >Sirolo, la ‘radura lunga’ HR, 


Rimane da spiegare sin dalla sua prima apparizione la forma femminile di 
Senogallia. A ben osservare la tradizione manoscritta, sembra che 
dall’originale *Seno - ialo, prima di cristallizzarsi in Senogallia, vi siano 
state come delle oscillazioni, riportate da G. Parthey e M. Pinder nella loro 
edizione dell’ Itinerarium Antonini Augusti et Hierosolymitanum!‘°: “Co. 
Senogallia civitas (lectio riconosciuta), senegallia BCLNS, senegallia (corr. 
Senogallia) J, Senagallia P, senegallium R, Sengallia F, Zenogallia G, 
Senegalli MTUV”. L’ultima del codice MTUV è molto vicina a quella della 
Peutingeriana “SenaGalli”. 


Sulla origine della femminilizzazione del poleomeno si può legittimamente 
pensare ad una sottintesa *u r b s, per altro esplicita nel caso della non 


143 Rohlfs G., 1966, pp. 220-221. 

144 I] Graése J. G., 1980 p. 283, nell’’Indice toponomastico”, a p. 283, riporta Siroialum, - 
ense, oratorium, Sirallo, Ciran, villaggio, Francia (Indre-et —Loire). 

145 *Senoialon e *Siroialon non sarebbero gli unici toponimi di origine celtica composti con 
l’appellativo ialo nella toponomastica italiana. Infatti in Friuli, la terra del popolo di 
origine celtica dei Cami, abbiamo Vendoglio e Vendoy, per i quali il “Frau ha giustamente 
attribuito un etimo celtico. Tali toponimi corrispondono infatti,con precisone, a quelli 
francesi Vendeuil (Dordogna) che in moneta merovingica appare come Vendogilo, e 
Vendeuil (Aisne), tutti risalenti ad un gallico *vindoialum davindo s ‘bianco’, cioè 
‘campo bianco””, Pellegrini G.B., 1990 p. 130. 

14° Parthey G.-Pinder M., 1848, p. 
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lontana Urbs Salvia >*Urbe(m) Salvia(M)> Urbisaglia, ma estensibile 
anche ad altri centri dell’ager gallicus, come ha ipotizzato Ettore Baldetti 
per Suasa, Sextia (Marina di Montemarciano), Potentia, Ostra, Numana, 
Septempeda (S. Severino Marche), Trea, Sena!. Stando alle testimonianze 
di Strabone, Senogallia, la forma definitiva doveva essersi consolidata già 
dalla metà del I secolo a. C. Cristo, confermato attraverso l’etnico 
senogalliensis dei Gromatici veteres. 


Un'analisi approfondita del processo di femminilizzazione si trova in un 
saggio di Giandomenico Serra!*, che analizza il primo passaggio 
dall’originale Altinum ad Altilia: “La prima menzione del nome Altilia 
ricorre nell’anonimo Geografo Ravennate che ha: “Altinum, quae et Altilia 
quondam dicebatur, antequam ab Attyla esset capta” e “Altinum seu 
Altilia”. Mentre che il nome ALTINUM , forse d’origine veneto illirica!!° 
s’incontra per altri centri dell’impero romano.(...) A quali fonti attingesse il 
Ravennate la notizia del secondo nome della città di Altino, se alla 
tradizione orale o scritta, non è dato di sapere. 


Quanto alle sue origini, è possibile che il nome Altilia risalga ad una 
*#ALTINIA (URBS, CIVITAS), forma aggettivale in —IUS, -A, -UM da 
ALTINUM, sostantivata e alterata poi in -ILLIA con un’assimilazione di /-n 
in /-! che trova numerosi riscontri, ma che meglio si spiega per un’analogia 
coi nomi di città in —ILIA, quale: HOSTILIA (Venetia). La fase ALTINIA , 
nella sua funzione originaria di aggettivo, s'incontra, ad es., nel nome della 
Porta Altinia di Vicenza”. 


Anche l’idronimo Miso Fi(umen) della Tabula Peutingeriana ha subito il 
medesimo processo di femminilizzazione, come pure alcuni “oronimi della 
zona” registrati dal Baldetti e omogeneamente declinati “con l’aggiunta del 
suffisso —ia, presente nel Mons Sitria, Monte Prati di Nocria, Tenetra © 
Tenetria (Monte tenètra), Passia (Monte di Passia), Catria...19, 


A completare il quadro desidero integrare il poleomeno del capoluogo con 
altri toponimi di probabile origine celtica presenti nel territorio di Senigallia. 
Il Baldetti riporta Campo Rutani!! “terra que est in campo Rutani (a. 964): 
dall’antroponimo di origine celtica Rutanus (HOLDER, I, col. 1256)”, 
condiviso dal Pellegrini nella introduzione all’opera del Baldetti. Il quale 


147 Baldetti 2010, pp. 116-117 apre un percorso esplicativo a sostegno della collocazione di 
Sena in una originaria couche celtique: Sena sarebbe l’esito finale di una progressiva 
riduzione di un’originaria (urbs, civitas o,colonia) Sènona. Nelle fonti antiche troviamo 
attestati poleonimi che rimandano all’etnico Sènones, come Senone , nella Tabula 
Peutingeriana segm.II, o l’iberica Sinonia nel De situ orbis di Pomponio Mela. 

148 Serra G.D., 1954 pp. 13-14. 

149 Sull’origine venetica di Altinum un contributo fondamentale, anche alla luce degli ultimi 
ritrovamenti epigrafici, è proposto da Marinetti A., 2008, pp. 162-3. 

15° Baldetti E., 2010, pp. 113-114. 

!! Baldetti 1988, pp. 148-149. 
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scrive in precedenza: “Altri toponimi derivano la propria etimologia da 
nomi personali propri dei celti, come Pictulo (Piticchio) da Pictilo; Santa 
Maria de Boio, da Boio 0 Boius, antroponimo discendente dall’etnico “Boi”, 
tribù gallica!” 


Ma è soprattutto il versante archeologico a fornire un contributo eccezionale 
a testimonianza della presenza celtica in Senogalia: dagli ultimi scavi di via 
Cavallotti coordinati dal prof. Lepore sono stati individuati alcuni cocci 
recanti graffiti con ‘forti indizi di scrittura celtica”!93. 


Contributo i particolarmente ricco nell’alta valle del Misa: gli straordinari 
reperti di Montefortino. Testimonianze senza esagerazione ‘“sfolgoranti”: 
“tra gli oggetti del corredo che hanno contribuito alla fama di questa 
necropoli è impossibile non ricordare poi le splendide corone auree del 
sepolcro VIII. Si tratta di ghirlande composte da sottili nastri d’oro avvolti 
attorno ad un tubulo circolare di bronzo dorato, dalle quali si diramano quasi 
“esplodendo” delicati fiorellini, boccioli e palmette a volte decorate a 
smalto. Raffinatissimo prodotto d’oreficeria probabilmente macedone della 
seconda metà del IV sec. a. C.”?!°*. 

Credo sia finora sfuggito nel Codice Bavaro, un toponimo del territorio di 
Osimo!, formato col tipico suffisso predializzante gallo-romano — acus: 
Savinacus, “ab uno latere fund(um) Savinaci”!, da un originario *Sabini- 
acus, presente anche nel Vicentino, Savegnago, frequentissimo in Francia: 
Savigny (area d’oil), Savignac ( area d’oc)!”, in Spagna Savignac e 
Savegnago 


Sena-Senogalia-Senagallica-Senigalia-Sinigaglia-Senigallia 
A conclusione di questo lungo escursus storico-linguistico intendo 
presentare il cammino altomedievale, moderno e contemporaneo del nostro 


!52 Baldetti E., L’antichità dei toponimi del Senegalliese, in Polverari A., Senigallia nella 
Storia, 1, Evo antico, Senigallia 1979, pp 151-156. 

!53 Dalla relazione del prof. Lepore tenuta nella biblioteca di Senigallia il 23 novembre 
2012 dal titolo “SENA GALLICA / Il progetto di una colonia repubblicana”. 

Analoghi ritrovamenti in quel di Suasa: “Sovrapposizione di distinte competenza 
alfabetiche, nella fattispecie dell’ “alfabeto leponzio” presso Senoni in via di 
latinizzazione”, su un ciotolo a vernice nera con graffito esterno. Cfr. Gaucci A. 2010, p. 
219. 

154 Tribellini L., 2006, p. 98. Ricordo la grande mostra sui Celti a Palazzo Grassi a Venezia 
Un’intera sala, completamente oscurata era dedicata all’oro dei Celti, ed in essa 
splendevano le corone d’oro poste ciascuna in una nicchia ricavata nel tronco di nere 
colonne: l’effetto dell’allestimento esaltava lo sfolgorio degli intrecci d’oro. 

155 Sulla presenza celtica nell’ Ager Ausimanus vedi Polverari A., 1979 p. 63, n.28, in modo 
particolare i riferimenti alle necropoli di Osimo e Filottrano, ma anche a Massignano, 
Montesicuro, Monte Cerro, Monte della Crescia, Camerano, Numana, S. Filippo di Osimo. 
15° Baldetti E. — Polverari A., 1983 p. 77. 

dI Nègre E., 1990 passim. 

!58 Rohlfs E., 1985, p. 36. 
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poleomeno. L’avevo lasciato all’uscita dalla tarda antichità che segnava gli 
itinerari stradali come Senogalia, gli atti amministrativi come ager 
Senogalliensis, la. tavola VI di Tolomeo come Senagallica, 1 decreti 
imperiali come Senigallia, con la variante Sinigaglia. 


E proprio dalla Senigallia del 15 marzo dell’anno 365, a firma di 
“Valentiniano et Valente Augustis consulibus”, sigillo più autorevole non 
poteva esserci, desidero seguire le varie peregrinazioni del nome della città 
del Misa. Procopio di Cesarea (fa. 565) si riallaccia alle più antiche fonti: 
ZevoyoaXAiav ‘Senogallìian’, conservando ancora la prima parte 
dell’originario composto Seno-ialo, che peraltro sarà una costante di quasi 
tutte le attestazioni altomedievali, seguito da Stefano di Bisanzio (...) che 
riporta la tradizione straboniana di Senogallia, ma aggiunge una 
annotazione illuminante: “vulgo enim Senigaglia dicitur’. Paolo Diacono 
continua la lectio altomedievale  Senogallia/Senogalia e l’etnico 
Senogalliensis. Con il XIV secolo si va estinguendo il ciclo millenario delle 
attestazioni prevalenti di (genit.) Senog(a)l(ie) (a. 800), Senogallia (a. 808), 
(genit.) Senogall(ie) (a. 809). Nel medesimo documento dell’809 è 
compresente anche la variante Senegall(ie)!. Seguendo l’ampia rassegna di 
documenti dal X al XIV secolo del Codice di San Gaudenzio a cura di 
Ettore Baldetti!® (p. 433), abbiamo in sequenza cronologica Senogalia, 
Senagalia, Senegallia, Senogall(ia), Sinogalia, Sinugalia, Sengalia, 
Senigallia, Senegallie, Senogalie, Senogallie, Sinogalie, Senogalien(sis), 
Sinogaliensis, Senigalliese. Tuttavia ancora nel XIV secolo “citando Fra 
Salimbene da Parma abbiamo “Illi de Senogallia”. La sequenza si rispecchia 
in quella presente precedentemente nelle Carte di Fonte Avellana 1 (975 — 
1139) e 2 (1140-1202)!!. 


Un'altra ampia rassegna del poleonimo è reperibile in Virginio Villani!®°: 
Senogallie (1245), Senogallie (1272), Senogallia (1280), Senegallie (1201), 
Senogallie (1288), Senegallie (1306), Senogallie (1330), Senogallie (1347), 
in ecclesia sancti Paulini de Senegalia posita intra ciptadellam Senogalie 
(1400), Senegalie (1432), curte Senogalie (1453), in strata portus 
Senogallie (1503), in portu Senogallie (1523). È tuttavia essenziale notare 
come tutta la documentazione citata provenga da testi redatti in latino, che 
seguono tradizioni notarili che difficilmente si discostano dalla 
consuetudine e tradizione documentaria. 


Quando si affaccia dominante il volgare abbiamo la Sinigaglia dei 
fiorentini. Dante!®: “Se tu riguardi Luni ed Urbisaglia/ Come son ite, e 
come se ne vanno/ Diretro ad esse Chiusi e Sinigaglia”, la “Sinigaglia” di 





15° Per tutte le citazioni che precedono vedi Baldetti E. 2007, passim. 
160 Baldetti E., a cura 2007, passim. 

1°! Pierucci C. e Polverari A., 1977. 

!©2 Villani V., 2008, passim. 

!63 Dante Alighieri, Paradiso, XVI, 73 - 75. 
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Boccaccio!®, due secoli dopo Macchiavelli!®: Sinigaglia (7 volte). Anche 
nelle carte locali in volgare abbiamo Senigaglia (1454), Senegaglia (1465), 
con qualche concessione al dialetto antico locale Senegaia (1458): “per la 
porta nova de Senegaia”. 


Anche la moderna cartografia, se si eccettuano il Mercatore (1584), 
Senegalia e il Blacu!99, XVII sec., che riporta l’antico Senogallia, adotta 
definitivamente il corrente Sini/Senigaglia: a. 1690, p. 43, Sinigaglia, nel 
1708, p. 47, Sinigaglia, così nel 1711!°8, 1757, 1791, 1831, 1851!9°. 


Nel 1813, nella Carta topografica del Dipartimento del Metauro di 
Giacomo Gasperi, si ripresenterà l’attuale Senigallia, che con qualche 
riaffioramento per tutto il secolo XIX, sarà alla fine la lectio definitiva, fatta 
propria in tutti gli atti amministrativi ufficiali del secolo XX, ideale 
saldatura con la Senigallia di quell’ altro atto dell’amministrazione 
imperiale del 365. 


Presso il museo dell’agricoltura di Senigallia sono raccolti dei reperti 
risalenti alla presenza di popolazioni preromane (Greci, Piceni, Etruschi...) 
che in Senigallia avevano la loro piazza di scambi !”°. Proprio in questa 
prospettiva potrebbe collocarsi l’origine del nome Senigallia dal celtico 
*Senoialo composto di seno- ‘vecchio’ e ialo ‘clarière’, nel senso di luogo 
aperto dove avvenivano gli scambi, si potrebbe spiegare come ‘piazza 
vecchia, vecchio luogo del mercato’, sinonimo di Seno-mago ‘mercato 
vecchio’, in linea con le millenarie tradizioni di scambio dell’antica e 
moderna Senigallia, con “il di lei Canale, ossia Porto, che si riempie di legni 
mercantili in tempo delle Fiere, che sono le più celebri di tutta l’Italia”!”!. 





15 Boccaccio G., Decameron, giornata VIII, novella III: “che pareva che non a Fiesole ma 
a Sinigaglia avesse fatta la state”. 

165 Macchiavelli N., Descrizione del modo tenuto dal Duca Valentino nello ammazzare 
Vitellozzo Vitelli, Oliverotto da Fermo, e Signor Paolo e il Duca di Gravina Orsini, Milano 
1966. 

16 Vedi Villani V., 2008 p. 241. 

197 Le citazioni sono tratte dall’Arlante storico del territorio marchigiano, 1983. 

168 Maroncelli “La Marca Anconitana e Fermana”, 1711. 

16° “Senigallia o Sinigaglia? L’opuscolo del 1783 (La Fiera di Senigallia) vede una netta 
prevalenza di Senigallia, mentre i manoscritti dell’epoca accrediterrebbero maggiormente 
Sinigaglia”, in La Fiera di Senigallia, 1971 p.[ 41] 

17° Cfr. le considerazioni conclusive di Lepore G. et Alii, 2012 p. 14: “Il quadro che emerge 
in questo primo momento sembra dunque molto variegato, forse riferibile a quel nuovo ceto 
che, controllando i traffici e gli scambi commerciali che ora avvengono lungo la costa, 
sembra assumere sempre maggiore peso all’interno della società picena, adeguandosi ad 
una nuova realtà socio-economica (l’arrivo di comunità alloctone come i Galli Sènoni 
oppure la presenza dei Siracusani di Ancona)”. 

!"! Brandimarte A., Plinio Seniore illustrato nella descrizione del Piceno, Roma 1815, p. 
103. 
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NOTERELLE IDRONIMICHE DELLE VALLI DEL MISA 
E DEL CESANO 


Allo studioso francese Albert Dauzat premeva sottolineare la particolare 
conservatività dei nomi dei corsi d’acqua: “È il fiume che resiste meglio alla 
sostituzione, perché esso sfugge in generale ai cambiamenti d’ordine 
ufficiale, d’altra parte esso ha una individualità più netta della montagna e 
del lieu-dit, i cui limiti sono più imprecisi... È così che in Francia la 
maggior parte dei nomi di fiume e di corsi d’acqua sono celtici o pre- 
celtici.”!”?. Per la penisola così G. Pellegrini introduce il capitolo sui nomi 
di fiumi: “Circa l’antichità di tali denominazioni si può subito notare che gli 
idronimi in generale abbiano ricevuto un nome in epoca assai più antica 
degli oronimi (tranne l’eccezione dei nomi di catene di monti). Il motivo è 
di ordine pratico: i corsi d’acqua hanno interessato anche le popolazioni 
preistoriche e sono sempre stati utilizzati (specie i fiumi) per la circolazione 
di uomini e merci. Perciò è frequente il caso che gli idronimi abbiano 
conservato per millenni denominazioni antichissime!” solo adattate a causa 
del mutamento di popolazioni e di lingue in determinati territori (anche se 
non mancano anche in questo settore, casi di sostituzione ad es. nel 


passaggio dall’evo antico a quello medievale)!” 


Particolarmente interessante è il quadro linguistico degli idronimi dell’area 
senigalliese 


!?2 Dauzat A., 1963, p 41, e rinforzava ancora a pagina 194: “I nomi dei corsi d’acqua 
presentano un interesse particolarissimo: essi confermano, tra tutte le categorie di toponimi, 
la più forte proporzione dei nomi più antichi, il corso d’acqua essendo particolarmente 
ribelle alle sostituzioni. Sono questi i nomi che ci permettono di immergere nel più 
profondo nel passato linguistico dell’ Europa occidentale”. 

173 “Nelle valli del Misa e del Nevola sono state accertate culture locali riferibili al 
paleolitico medio e superiore”, Polverari A., 1979 p. 35. 

174 Pellegrini G., 1990 p 367. 
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Misa 
Nella Tabula Peutingeriana, I-II sec. d.C., nei pressi di SenaGalli. è 
segnato il F/. Miso (flumen Miso). 


L’idronimo Miso, l’attuale Misa è da collegare ad altri idronimi generati 
dalla medesima radice come il Mis nel comune di Sagron-Mis (TN), al cui 
nome composto partecipa l’idronimo Mis, che prosegue nella parte 
bellunese come Fiume Mis che porta alla alimentazione del Lago del Mis in 
comune di Sospirolo (BL) e confluisce poi nel Cordevole, il più importante 
affluente della Piave. 


Per il Mis, parte trentina, abbiamo l’antica attestazione dell’anno 1368 
“fluvius Misius” (Lorenzi 1932, p. 439), per Mis bellunese abbiamo 
nell’anno 1163 l’attestazione Misum. Il DT lo spiega come voce pre-latina, 
che “secondo Pellegrini è da confrontare con l’idronimo marchigiano Miso, 
probabilmente prelatino, forse celtico”!”?. Ettore Baldetti allarga 
ulteriormente il repertorio del nostro Misius / Miso / Misa, accostandolo 
“all’arcaico Misco, derivato dalla radice indoeuropea meik- o meig- per 
‘mescere’, con l’aggiunta del suffisso incoativo — sco” °. saremmo quindi 
in un ambito sicuramente pre-latino. 


Ciò che m’interessa notare è il vuoto di attestazioni fra la più antica Miso 
. : igii  ga -177 
della Tabula Peutingeriana e le apparizioni più recenti ‘’. 


Ricompare nella “Tavola nuova della Marca d’ Ancona” del Ruscelli (1561) 
“Misa f”?!8, ma nella “Marca d’Ancona” del 1564 è segnato come 
“Nevola”!?. 


!75 Mastrelli Anzilotti G., Toponomastica trentina. I nomi delle località abitate, Trento 
2003, p. 251. 

!7© Baldetti E., 2010, p. 111. 

!” Ettore Baldetti nella sua opera Aspetti topografico-storici dei toponimi medievali nelle 
valli del Misa e del Cesano, per farsi intendere dai lettori odierni ha dovuto usare il corrente 
Misa in un’opera nella quale questo idronimo non è mai attestato, perché in quel periodo di 
tempo oggetto del suo studio l’idronimo onnicomprensivo era Nebula-Nevola-Neula. 

!78 Il fiume appare anche al femminile, forse per influenza di un sottinteso ‘aqua’, come 
nell’attestazione riportata da Settia A.A.: “aqua que vocatur Cornelia”, in Fumagalli — 
Rossetti 1980 p. 42. 

17° Atlante storico del territorio marchigiano, 1983 p.11. 


4l 





Fig. 5. “La Marca d'Ancona 1564”, particolare di Anonimo, da Jacobelli P. et Alii, 1982, 
p.11.Il fiume di ‘Sinigaglia’ è ancora il Nevola. 
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Fig. 6. G.A. Magini, “Marca d’ Ancona olim Picenum”, 1620. Nei geografi entra 
l’incertezza fra Nigola e Missa: meglio citarli tutti e due. 
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Fig. 7. Pianta geografica Provincia Ancona (anonimo sec XIX). 

A metà XIX secolo Misa e Nevola continuano a ballare tra 1° Arceviese e il Corinaldese. 
Particolare da Jacobelli P. et Alii, 1982. L’assenza di una data non permette una precisa 
collocazione temporale. Si nota comunque per la prima volta la presenza della idronimia 
attuale. 


Nel 1589 “Misa fl.” è il ramo di destra prima della confluenza con l’attuale 
Nevola!*°; nella “Marca d’Ancona olim Picenum” di G.A.Magini del 1620 
“Nigola o Misa f.”; “Nigola” è anche nella tavola del Mingucci del 162618. 
l’Hondt nella carta dell’’Urbini Ducatus” del 1627 segna ancora e solo 
“Nigola”, l’attuale Nevola; Il Bleau della “Marché d’Ancone” del 1635 
“Nigola o Misa f.”!8°; finalmente nella “Provincia Piceni cum confiniis” del 
1649 è segnato “Misso f.”; nel Ferrario!83, p. 356 “Senna Misa fluv. 
Umbriae in ora Senonum, ad Senam Gallicam urbem mari Hadriatico 
exceptus”, a p. 513 “Misa, Senna, Sena, fluvius Umbriae”; nella carta della 
“Legatione del Ducato d’Urbino” del 1697, di straordinaria qualità, abbiamo 





Sr pla, 
181 . 
Ivi p. 28 
182 Ivi p.35, 
183 Ferrari Ph., 1657 pp. 356, 513. 
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Fig. 8. Imperial Regio Istituto geografico Militare: “Carta topografica dello Stato 
Pontificio e del Granducato di Toscana”, Vienna, 1851. Particolare da Jacobelli et Alli, 
1982, p. 108. Ancora ballerina l’identificazione Nevole-Misa. 


“Misa fl.” dalla confluenza col Nevola al mare, “Nevola” dalla confluenza 
al monte!**; nel “Territorio di Senigallia” del XVII secolo abbiamo “Misa 
fl.” alla foce e il ramo dell’attuale Nevola!8; lo stesso nella “Marca 
Anconitana e Fermana” del 1711", così nel 1791, nel 1810, nel 1813, nel 
1831. Finalmente nella “Pianta Geografica dimostrante la configurazione 
della provincia d’Ancona” del secolo XIX, “Fiume Misa” nella valle di 
Serra de Conti e “Fiume Nevola” nella valle di Corinaldo. Ritorna ancora 
nel 1844 “Misa” sia riferito al tronco finale che a quello della Corinaldese; 
mentre nella “Carta topografica dello Stato pontificio dell’Imperial-Regio 
Istituto Geografico Militare, Vienna 1851, “Misa” nel tronco finale e 
“Misa” nella Corinaldese e “Nevola” nell’ Arceviese. 


Attualmente Nevola è nella Corinaldese, con il suo affluente di sinistra 
Fenella, il Misa dall’ Arceviese sino al Mare!*”. Miso/Misa quindi nasce e 
resta per secoli, anche dopo la riemersione del XVI secolo, circoscritto 
nell’ambito dei cartografi, mentre tutta la produzione della documentazione 
altomedievale, medievale e buona parte dell’età moderna (vedi appendice 
topografica a p. 50) prodotta nel territorio senigalliese, e riferita al fiume 





184 Ivi p. 44. 
1855. 
Ivi p.47. 
180 Jyj p. 49. 
ter Ist.Geog. De Agostini, Atlante stradale, Novara 2009. 
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che attraversa Senigallia, usa esclusivamente l’idronimo 
Nebula/Nevola/Neula, come cercherò di illustrare alla voce seguente. 
Questa particolare incertezza è un processo comune, come spiega il Lebel 
1956. p. 9, dovuto ad “una creazione arbitraria diventata forte con l’avvento 
delle carte geografiche e topografiche”. 


Nel 1783 nell’opera in versi La Fiera di Senigallia uno dei sonetti finali si 
apre con il seguente invito: “Lieti approdate / a commerciar sul Misa / - Alli 
nobili signori negozianti-”?!85. dal Fiume Nevola della mappa del 1732 (vedi 
appendice topografica) al Misa del 1783 il passaggio è ormai definitivo. 


Nevola 


E° noto come i nomi dei fiumi rappresentino in generale gli strati linguistici 
più antichi. 

Molto probabilmente tra questi è da collocare anche Nevola, che sotto varie 
scritture dall’alto medioevo sino alle soglie dell’età moderna è stato il fiume 
di Senigallia. 


In un documento dell’anno 808 appare come “fluvio Nevula seu Cona”!9°, 


nel “secolo IX-X “ad fluvium qui vocatur Nebula”!°, nel 964 “fluvio qui 
vocatur Nebula perveniente usque in Lamaticie”!?!; nel 1075 “in fundo 
Cone: (conf.) I Nebula”!”; nel 1081 “rebus de monasterio sancte Marie 
(...), conf.: II Nebula da Buscareto, (...) III Nebula de Corticosa”, che il 
Baldetti!* interpreta come “la dorsale collinare racchiusa dai fiumi [attuali] 
Misa e Nevola”; nel 1103 ‘de Galliano usque in Nebula”!9; nel 1138 
“fluvius qui dicitur Nebula”!%; nel 1139 “Ill flumen Nebula usque ad 
dimidium aquarum”; nel 1189 “Neula Sancti Georgii”, l’attuale fiume 
Nevola, assieme a “Neula Pavonis”!9°. nel 1319!” troviamo “infra civitate 
veteri Senegalie(...) iuxta viam publicam qua itur versus Nebulam”; nel 
1455 “la porta de la Neula”!98. nel 1456 “avanti la porta del Nevola”!99; nel 





188 Anselmi S.-Paci R., 1971 p. (43). 

189 Baldetti E., 1988 p. S1. 

190 Ivi, p.107. 

BESTIE, p.82; ivi p. 91: “Lamaticie: lungo la sponda destra del fiume Misa (attuale), nei 
pressi di Bettolelle frazione di Senigallia”, quindi fluvio qui vocatur Nebula nell’a. 964 era 
anche l’attuale Misa. 

192 Ivi, p. 56. 

193 Ivi, p.105. 

194 Ivi, p. 72. 

!°5 Ivi, p. 100. Il Baldetti commenta: “Il fluvio Nebula cioè l’attuale fiume Misa”, p 101. 

190 Ivi, p. 128, n. 166. 

197 Villani V., 2008 p.140. 

198 Ivi p.234. 

19° Ivi p; 221; 
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1503 “in strata portus Senogallie infra pontem et portum Nebule iuxta 
dictum portum”; nel 1732” “Pianta della città di Senigaglia: al ponte sul 
Nevola”. 


Dall’osservazione delle citazioni che precedono, per gli antichi Nevola, 
Nebula, Neula, il doppio Nebula de Buscareto (“medio corso del Misa 
attuale”) e Nebula de Corticosa ( “attuale Nevola”), il Nebula de Corgnale 
Grosso?" (“l’alto corso del Misa), il Nevola “affluente di destra del corso 
del Cesano”, così correttamente spiega il Baldetti: “doveva trattarsi di un 
idronimo comune in questa zona”. Anche il Polverari ne coglie il carattere 
originario fondamentale di appellativo: “Sembra che la voce significhi 
semplicemente un corso d’acqua”, così come l’idronimo vicentino Agno, 
che nella sua parte di montagna ha come affluenti Agno di Creme, Agno di 
Rotolon, Agno di Lora, tutti dalla voce amnis ‘corso d’acqua”. Il Polverari 
dubitosamente si affaccia anche sull’etimologia: “acqua delle nevi”? o da 
“nuvola”. Anche il Baldetti propone l’etimo da nebula “nebbia derivata 
dalla terra, dai fiumi”. 


Spiegarlo come ‘fiume delle nebbie” o addirittura come ‘fiume delle 


nevi”, possibile per l’idronimo della Valfurva, improbabile per la val del 
Misa, lo ritengo un diffuso effetto di assonanze. 


Riterrei invece, come in genere gli idronimi di antichissimi insediamenti, 
che Nevola possa derivare, sulla pista indicata dagli Alessio-De Giovanni, 
da “una voce *ennibia “illuvies” (‘straripamento, inondazione’), da un 
italico *neib- / *nib- lavare” che rappresenta foneticamente la radice 1.-e 
*neig- / *nigu-, pgfr esempio nell’ind. ant. Nejayati caus. ‘egli lava’, gr. vito 
‘io lavo’, da *nig “-iò, virmpov ‘acqua per lavarsi” è postulata dall’ abruzz. 
Jinîbblo, Jiahbio f. ‘acquaccia, spurgo dei frantoi” che mostra il trattamento 
fonetico dell’abruzz. marrubbio m. ‘marrubbio’ < marruvium (-ubium), e, 
per ‘acqua che straripa’, ‘acqua fangosa, sporca, pantano’, ‘sudiciume’, 
sozzura’, da *en-loy-ies (:lavò), quindi anche simile all’*ennibia da noi 





200 Ivi p. 133. 

IE: 

202 Ibidem. 

203 Polverari A., 1979 p. 96. 

204 Quest'ultima accezione è riportata anche dal Pellegrini (1990, p.225) a proposito del 
fiume Neblòc, Niblogo (Valfurva SO), e fa notare “il latino medievale neblus ‘torrente 
alimentato dalle nevi”. Il Pellegrini però, per i vari Négola, Nievole onde Valdinievole, 
Nibionno, Nebiono pone alla base il latino nebula. 

20 Che il corso dell’odierno Nevola sia effettivamente, in determinati periodi dell’anno’ 
coperto da nebbie, potrebbe considerarsi una casuale coincidenza, poiché la pluralità di altri 
corsi d’acqua con quel nome colloca quest’ultimo nell’ambito degli idronimi di origine da 
un generico ambito strettamente idronimico. 

200 “Cfr. forse l’u.(mbro) nepitu “inundatiò” se può rappresentare *nebitu, altrimenti 
anario”. 
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ricostruito”, e che per il nostro caso potrebbe andare incontro al “fluvio 


qui vocatur Nebula perveniente usque in Lamaticie”, “dalla voce latina lama 

“ristagno d’acqua nei corsi d’acqua, zona acquitrinosa, avvallamento che 
208 

s'impaluda””. 


Per un accostamento comparativo si veda il toscano “Fluvius qui Neule 
vocatur, a. 1128, locus ubi dicitur Neure, a. 716; prope fluvio Neure, a. 
87329. l'odierno Nievole, che dà il nome all’omonima valle. “Il Nievole 
dopo il rapido percorso montano passa fra 1 territori di Serravalle Pistoiese e 
Pieve a Nievole e si avvuia verso sud in un territorio pianeggiante bonificato 
e quindi nel Padule di Fucecchio”!”, Sembra rivedere il “Nebula 
perveniente usque in Lamatice” di Senigallia, veicolando un possibile 
significato di “fiume che s’impaluda”. Ma vi è anche il toponimo “Negola, 
Magliano, luogo basso, che oggi [1898] vien coltivato a canapa; onde il 
nostro etimo ne bùla ben visi attaglia””!!, etimo che in questo caso 
potrebbe essere senz’altro pertinente. 


Vorrei qui introdurre un aspetto che riguarda la critica delle fonti: una cosa è 
la tradizione cartografica, almeno quella più antica, che prescinde dalla 
diretta conoscenza del sito, un’altra le complesse relazioni sull’esempio 
della “sintesi originale, storico-amministrativa d’epoca alto-medievale di 
Ettore Baldetti, con proposte o deduzioni fondate sull’analisi dei nomi locali 
delle fonti medievali”!?, un’altra ancora saranno poi le rilevazioni 
matematico-geometriche dei catasti e degli istituti geografici militari?!3, 


A dire il vero una delle più antiche rappresentazioni della “Marca 
d’Ancona””!* del 1564 indica Nevola fi(ume), il corso d’acqua di Sinigaglia. 
Vedi Fig. 4. Tre anni prima Tolomeo de Ruscelli nella “Tavola Nuova della 
Marca d’Ancona” (1561) indicava come Misa l’asta a valle della confluenza 
degli attuali Misa-Nevola, ma l’attuale confluente Misa lo indicava come 
Sentino f(iume), seguito da Fernando Bertelli nel 1566, e da C. de Judaeis 





207. Alessio G. — De Giovanni M., Preistoria e protostoria linguistica nell’Abruzzo, 
Lanciano 1983, pp. 213-214. Vedi anche OLIVIERI 1961, p. 108: “nebula (ma talora nel 
senso di ‘fiumicello’, come il n e b lu s di cui v. A.Glott. XVIII 240, XVII 282, 390, v. 
PRATI NII. Friul. 96; ....Gnibloni, Affi, Ver. (1204) (cfr. Aqua Niblonis...).Neblus 
rimanderebbe ad un originario “neblus voce attestata nel ME col significato di ‘ torrente 
alimentato dalle nevi” 

208 Baldetti E., 1988 p. 90. 

20 Pieri S., 1898 p.184. 

2!0 Wikipedia: Nievole (torrente), 20.01.2013. 

2!! Ibidem. 

2!2 Dalla Prefazione di G. Pellegrini, in Baldetti E., 1988, p. VII. 

213 Benché anche questi ultimi si attengono a tradizioni toponomastiche di indirizzo: se 
confrontiamo le tavole IGM dell’edizione 1953 e l’ultima IGM , quest’ultima, almeno per il 
Vicentino che conosco bene, è molto più rispettosa del recupero toponomastico dei vari 
areali. 

214 «La Marca d’Ancona”, 1564, in Jacobelli G. ed Altri. 
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nel 1593, prova provata della fonte Ruscelliana cui avevano attinto il 
Bertelli e il De Judaeis. 


Sarebbe, per esempio, particolarmente interessante ricostruire le fonti del 
Ruscelli del 1561 (“Misa”), del Misa del 1589, perché “Nigola o Misa” del 
1620, e l’isolato “Misso” del 1649 della “Provincia Piceni cum confiniis”. 
Erano gli autori a conoscenza delle edizioni della Tabula Peutingeriana, 
l’unico documento antico che attestasse l’idronimo nell’antichità? In sintesi: 
è l’idronimo Miso, apparso la prima volta nelle mappe stradali antiche, 
ricomparso, dopo una più che millenaria apnea, sempre nelle carte 
topografiche, e da queste, grazie alla loro autorevolezza calato nell’uso 
comune nella forma definitiva al femminile? 


Come è importante seguire tutta la tradizione documentaria in lingua latina, 
particolarmente conservativa del poleonimo Senogalia e dell’etnico 
Senogaliensis”, Sinigaglia, ripresa da Dante, Boccaccio, Machiavelli, e 
alternata con Senigallia si prolunga fino alla fine del XIX secolo, 
confrontandola con le varianti dei linguaggi settoriali e dialettali. E, per altro 
verso, la tradizione classica dei Poeti (Lucano e Silio Italico) a fronte di 
quella degli storici e geografi: forse è il caso di incominciare a porne lo 
specifico peso documentario. 


Sena 


Vorrei prima raccogliere alcuni documenti sull’attuale fiume Cesano. La 
prima attestazione rimanderebbe al X secolo: ‘fluvio Suasano”?!5, nel X-XI 
“Sasano”?!°, nel 1001 “Saxanum”; nel 1090 “fluvius  suasanus”?!?: “forma 
derivata dal toponimo Suasa, municipium romano che sorgeva in epoca 
antica lungo la valle di questo fiume”?!5, 


Sull’origine del nome Suasa dispiega una ipotesi molto suggestiva il 
Baldetti?!?: risultato dell’azione di pacificazione” attraverso la “sistematica 
diffusione cultuale per la divinità della ragionevolezza e della persuasione, 
dedicando insediamenti o luoghi sacri pedemontani del versante adriatico 


2! Baldetti E., 1988 p. 160. 

28 Ivi, p. 161. Il Polverari 1970, p. 15 cita “la bolla di Adriano I del’anno 782 (nella quale) 
si lege : “Interaffines suprascriptorum fundorum fluvius, qui vocatur Suasanus”. 

2!? Ibidem. 

2!8 Ibidem. 

21° Baldetti E., 2010 p. 127. Vedi anche la “colonia Concordia” (Plinio, N.H., III, 126), 
sorta fra le terre dei Carni e dei Veneti Opitergini. 

A Un'operazione simile è avvenuta nel 42 a.C. nella fondazione della colonia Concordia, 
“nome augurale alla pace stabilita tra 1 triumviri”, DT, 1990 p. 225, alla voce Concordia 
Sagittaria. 
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39221 


alla dea Peitho/Pito, definita più tardi Suada/Suasa””.E da Suasa dunque 


13 92 
Suasanus fluvius””. 


Ma qual era il nome dell’attuale Cesano prima di Suasa? E’ pensabile che 
un corso d’acqua all’origine di una delle valli più belle e importanti 
dell’area scorresse anonimo? Il Polverari parla di ‘incertezza sul vero nome 
antico del fiume Cesano”? 


Ma analizziamo attentamente i versi dei due autori ai quali di solito ci si 
affida: Lucano (II, 405-407) verseggia sui corsi d’acqua a nord di Ancona: 


“In laevum cecidere latus veloxque Metaurus 
Crustumiumque rapax et iuncto Sapis Isauro 
Senaque et Adriacas qui verberat Aufidus undas”, 


Si parla di fiumi: il Metauro, il Crustumium, il Sapis con l’Isauro, il Sena e 
le onde dell’ Adriatico...a un di presso sembra un gruppetto di corsi d’acqua 
caratterizzato da prossimità e contiguità (Aufidus, fluvius Apuliae a parte): 
riesce difficile spiegare perché il Sena sia il fiume di Senigallia (Sena) e non 
invece quello che poi, molto poi, sarà chiamato Suasanus, il più prossimo al 
Metauro scendendo a sud. 


Silio Italico (VII, 433-453) parla ancora e solo di fiumi: per primo l’Aesis, 
che di suo indicava il nome del ‘regnator’, che regalmente ‘reliquit nomen 
fluvio’; l’Aesis e il Sapis lavant Umbr(os). Seguono poi liberamente il 
Clitumnus e il Nar (Nera) che “con onde biancastre si affretta al Tevere”, e 
I “Inglorius humor” del Tinnia, lasciandoci il dubbio se debba intendersi il 
Tinia, ‘“fluvius Umbriae in Tiberim influens (il Topino)”, o il Tinna, 
‘“‘fluviolus Piceni, in mare Adriaticum excurrens”?5; e per chiudere il Clanis 
(l’attuale Chiana nell’Etruria), il Rubico “et Senonum de nomine Sena”. Da 
tutto il contesto dei versi di Silio Italico siamo incontrovertibilmente in 
ambito idroninico. Quindi anche il Sena, il cui nome verrebbe dai Sènoni. 





22! Simile procedimento sembra potersi essere verificato anche in ambito venetico, come 
emerge da studi recenti: “Dalla giunzione dei nuovi dati con le conoscenze già acquisite si 
delinea una solidarietà di comportamento nell’identificazione/personificazione in una figura 
divina del toponimo locale, ulteriormente ribadita nel suo valore mediante un attributo che 
lo esplicita come “(divinità) relativa al luogo”, Marinetti Anna, 2008, p. 173. Le valutazioni 
su riportate sono riferite alla città di Altinum (Altino) e Aponus (Abano). 

222 Siena L., 1746 p.36: Trattando della disposizione degli eserciti romano e cartaginese 
fronteggiantisi sulle rive del Cesano, così il Siena: “(...) accamparonsi il console Mario 
Livio Salinatore, ed il Pretore Licinio presso il fiume Cesano, chiamato allora Suasanum...” 
223 Polverari A., 1979 p. 95. 

224 OTL, p. 712, 

225 Ibidem. 
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Da una succinta comparazione si nota che di solito il processo generativo è 
inverso: il fiume dà il nome al territorio e ai suoi abitanti: ad esempio 
Narnia odierna Narni, ‘“oppidum Umbriae antiquissimum, apud Narem 
fluvium ex quo nomen duxit””°°; o i MgSéakor ‘Medoaci’ di Strabone”, 
probabilmente dal maior dei “Meduaci duo” di Plinio??8, l’iberica “Baetica, 
a flumine mediam secante cognominata...Baetis fluvius””; o 1’”Hiberus 
amnis (..) quem propter universam Hispaniam Graeci appellavere 
Hiberiam”?°; e ancora nel nord della Spagna “Arevacis nomen dedit fluvius 
Areva”?3!; l'odierno Mucone nella Calabria ionica “fluvius Acheron, a quo 
oppidani Acheruntini””*°; infine una intera regione: Plinio passa in rassegna 
i vari nomi del fiume Po: “Gallice vocentur padi” 233 (allude alla folta 
presenza degli abeti alle sorgenti del Po)", da cui “Transpadana appellatur 
ab co (Padus) regio undecima””*, e “Transpadani””5° i suoi abitanti. Ancora 
una volta quindi l’idronimo et Senonum de nomine Sena denoterebbe la sua 


singolare incongruità. Rimane tuttavia certo: si tratta di un idronimo?””. 


In un contributo recente Massimo Olmi”** scrive a proposito della battaglia 
sul Metauro: “Se il Salinatore col suo esercito si trovava accampato presso 
Sena e sbarrava la strada ad Asdrubale disceso da Piacenza, il cosiddetto 
“anonimo flumen” dal quale i Romani attingevano acqua non poteva che 
essere il Cesano. (...) Perché Livio non ne fa il nome? (...) Perché lo ha 
fatto poco prima dicendo che il Salinatore si trovava ad Senam (...)”,“ et 
quingentos ferme inde passus Hasdrubal aberat”. Il dato di Livio è di quelli 
che stanno come macigni, e in mezzo scorreva il fiume cui i soldati 





226 Servius ad Virgilium 7, Aen. 517, in OTL, II, p. 311. Vedi anche DT, Nami: “il nome 
Narni deriva dalla forma latina Narnia, a sua volta dipende da Nar, nome del fiume Nera”. 
227 Strabone, Geografia, l’Italia,(libri V e VI), 9. 

2% Plinio, N.H. II, 121. 

2° Ivi, III, 7. 

290 Ivi, II, 21. 

23! Ivi, II, 27. 

292 Ivi, II. 73. 

293 Ivi, II. 122. 

2 Lo studioso Valerio Peretti (1994, p. 89), dopo una serrata analisi storico-linguistica, 
propone “l’origine del nome Padus da quello preindoeuropeo di una pianta diffusa nella 
Padania orientale, che vi trovò il suo Habitat , diventando simbolo delle coste italiche, il 
Pinus pinea, che su ambo i mari coprì intere regioni con l’aerea maestà della sua chioma a 
ombrello”, di cui residuo ancora vitale è la Pineta di Ravenna. D’altra parte basti pensare 
alla millenaria frequentazione delle coste nord-adriatiche da parte di peloponnesiaci dal 
XII sec. a.C., in particolare fra proto veneti e micenei alla ricerca di ambra e soprattutto di 
rame e stagno; v. Aurelio Peretti 1994 passim. 

"1061; 123: 

25° Ivi, Il, 130. 

237 Vedi Silio Italico, Le guerre puniche, introduzione, traduzione e note di Maria Assunta 
Vinchiesi, Milano 2001, in cui l’ Autrice conferma che ‘entrambe le volte l’autore latino si 
riferisce al Sena, fiume dell’antica Umbria”. 

238 Baldelli G.-Paci E. — Tomassini L., 2009 pp. 225-228. 
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andavano ad attingere, e la distanza tra gli accampamenti era tale che 
Asdrubale poté scrutare che nell’accampamento vi erano sopraggiunti 
soldati più abbronzati e che vi erano dei cavalli sfiancati dalla fatica, e che 
avevano suonato tre squili di tromba, segno che ai due comandanti 
precedenti se ne era aggiunto di soppiatto un terzo... 


In altra occasione lo storico patavino usa l’espressione “pugna ad Trebiam” 
col chiaro significato di prossimità, che il Calonghi traduce con ‘presso la 
Trebbia, sulla Trebbia”. Quindi interpretare elasticamente ad Senam come 
riferito al ‘territorio’ di Sena città, ai ‘dintorni’ di Sena credo, in questo 
caso, vada contro la tradizione Liviana?”. 


In conclusione riterrei che siamo di fronte al medesimo toponimo S e n a, la 
cui più antica citazione presenta il poleonimo che da sempre è la forma 
antica dell’odierna Senigallia, probabilmente di origine etrusca; come 
idronimo ritengo, in buona compagnia”, debba riferirsi alla forma 
originaria del nome del corso d’acqua che successivamente sarà chiamato 
Suasanus, introdotto in epoca sicuramente posteriore all’affermarsi 
dell’importante centro sulla sua riva destra. 


Sena pertanto potrebbe essere accostato all’idronimo romagnolo Senio 
(Sinnius)?”!, agli idronimi della Valle dell’Arno: il Senna”, torrente, 


Casole d’Elsa, e lo “Zenna, torrente e villaggio, Capolona e Castello 


Focognano”, e a sud di Senigallia l’idronimo Sinni, “di origine incerta”, 


s CE: È . 244 
mentre Senise, nella valle del Sinni, sarebbe da un *Sin-ensis”°. La 


2 Ovviamente è mia lontanissima intenzione penetrare nella foltissima selva delle più o 
meno dotte congetture sul sito della battaglia del Metauro, basti andare al recente La 
battaglia del Metauro, del 2009, del quale in bibliografia. 

240 Il Polverari 1970, p. 16, così sintetizza: “Logicamente se ne argomenta che, se “Sena” è 
anche un fiume e la battaglia si è svolta tra il Sena e il Metauro, questo fiume Sena non può 
essere che il Cesano e non già il piccolo fiume di Senigallia, il Misa, separato dal Metauro 
dall’interposto fiume Cesano”. Vorrei ricordare che la battaglia di cui si parla è avvenuta 
nel 207 a.C., e che Suasa non era ancora tale da nominare un corso d’acqua. In omaggio 
alla comparazione vorrei ricordare che anche gli attuali Brenta e Bacchiglione risalgono 
rispettivamente al Medoaco Maio e Medoaco Mino delle fonti classiche, e la radice di 
questi ultimi rimanda a uno strato preceltico, per il quale vedi Nègre E., 1990 p. 39, n° 
1054, “hydronymes préceltiques (...) *medoacus”. Quindi pensare a una radice idronimica 
proveniente da strati prelatini non rappresenta che la norma. Tra i tanti autori che si sono 
interessati al nome del corso d’acqua in questione, vedi Bischoff F. H.- Méller I.H., 1829: 
“eine alte celtische St. in Umbrien, bey welcher das Fliisschen Sena (Cesano) in das Mecr. 
Fiel.” 

24! Il DT, p. 617, “di origine incerta”, potrebbe derivare da a un personale Sinnius o Sinni. 
24 Pieri S., 1919, p. 47. Il Pieri però lo fa derivare da *#S e mna (etr Semna, Semni, - 
nies,Zemnal, Semnius, Schulze 228) e lo colloca fra i “nomi locali da nomi etruschi di 
persona”. 

243 DT, p. 686. 

244 Da inserire fra questi idronimi anche il “fiume Sinello”, segnalato da Aurelio Manzi in / 
boschi di querce ed allevamenti di suini in Abruzzo in “Proposte e ricerche”, n. 22, a. 1989, 
p. 37: “I boschi di pianura a farnia sono stati totalmente distrutti tranne 2 ultimi lembi relitti 


SI 


Marcato”, per Senna Lodigiana, spiega: ‘il toponimo si ripete in Senna 
Comasco e nell’dronimo Senna (medievale Syna). Il Lorenzi”! cita 
“Senàiga, Torrente in Tesino ... Acqua della Valle del Seno”, nel 1210 Val- 
senaga composto di Seno e — aga’acqua””!”. 

Proprio la collocazione nell’ambito idronimico di Senna potrebbe accostarlo 
al Sena di cui stiamo trattando. Di più, per il momento, non oso dire, benché 


la costante idronimica dei toponimi citati potrebbe avere una comune radice, 


probabilmente non latina, ma che per il momeno mi sfugge”**. 


Mi sembra di potere sostenere che Miso/a e Sena siano da riferirsi a due 
corsi d’acqua diversi: il Misa corrispondente (forse) all’attuale fiume che 
bagna Senigallia, il Sena invece molto probabilmente corrisponderebbe 
all’idronimo antico, soppiantato dall’attuale Suasanus / Cesano ‘il fiume di 
Suasa”??? 

E° tutt'altro che raro il caso di più nomi riferiti a successive parti di un 
medesimo corso d’acqua?’ Potrebbe essere stato che con l’affermarsi di 
Suasa, il prevalere del nome del suo fiume, il Suasanus, abbia semplificato 
la toponomastica dell’area nella quale a distanza di poco più di 5 chilometri 
una città ed un fiume portavano, pur di origine diversa, il medesimo nome. 


(...), uno il bosco di Don Venanzio su un meandro abbandonato del fiume Sinello...”. Da 
apparentare all’idronimo Senatello: “Il fiume Senatello nasce a Casteldelci e rappresenta 
storicamente una risorsa fondamentale per la Val Marecchia ed anche per il Cesenate”. 

255 DT, 1990 p. 617, che però seguendo il Pieri 1919, p. 47 rimandrebbe ad un “antico 
personale *Semna, in rapporto all’etrusco Semna, Semni, latino Semnius”. 

240 Lorenzi e., 1932 pp. 792-293. 

247 Rohlfs G., III, $ 354, p. 19. 

248 Si potrebbe pensare alle radici indoeuropee “s n i h” ‘porta [ 4] acqua corrente [ni] a 
contatto [s]?, o ‘“s n a” ‘bagnarsi, fluire, essere umido’. Rendich F., 2010 p. 487. 

24 Di parere opposto Nereo Alfieri, 2000, pp 88-89, che con affermazioni perentorie (“La 
menzione fatta da Lucano e Silio Italico, di un fiume Sena, innegabilmente connesso con il 
centro principale dei Senones (...) : Senonumque de nomine Sena”; e continua: “Non ha 
invece fondamento (...) l’identificazione Sena Cesano (...) Si deve invece cogliere nei 
due nomi Sena e Miso un significato storico (n.d.r.), in quanto si riferiscono ugualmente 
all’attuale M i s a, ma in tempi diversi, in conformità con le fonti che li documentano, e 
perciò Sena rappresenta la denominazione di epoca meno recente, quando era ancora vivace 
l’impronta e il ricordo dei Senoni invasori” (vedi in proposito la nota 50) . Spero di essere 
riuscito a dimostrare la negabilità della connessione Sena<Senonum de nomine. Per quanto 
riguarda le “fonti”, queste, per l’attuale Misa, danno una sola volta Miso, nella Tabula 
Peutingeriana, e poi una serie impressionante dall’alto medioevo al XVII secolo di 
Nebula, Nevola, Neula. La Senonum de nomine Sena non sarebbe nulla più di una 
paraetimologia, perfettamente in linea con gli stilemi culturali dell’epoca di composizione, 
come ho cercato di illustrare in altra parte di questo saggio. 

250 Basti pensare al caso del torrente veneto che all’origine nasce come Agno, quindi Guà, 
Fiume Nuovo, Frassine, infine il celtico Gorzone, nella parte che sfocia nell’ Adriatico. 
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Penna 


L’idronimo Penna, indica un corso d’acqua derivazione dal Nevola, e nel 
corso delle secolari necessità difensive delle mura cittadine di Senigallia 
incanalato attorno alle mura, piegato a sfiorare la Rocca per poi confluire 
nuovamente nel Nevola in prossimità del Porto. Cessate le necessità di cui 
sopra il corso fu condotto direttamente in mare. 

Il nome potrebbe derivare da un termine latino pinnus ‘acutus’, cioè a ‘a 
punta’, e richiama i penneli frangiflutti che si staccano perpendicolari al 
bordo della costa a protezione della medesima. La figura sottostante 
potrebbe essere d’aiuto. 





Fig. 9. Copia fotografica da Cartella 3, mappe della Biblioteca Antonelliana di Senigallia. 
L’originale è del 1842. Al centro della foto il fiume Nevola-Misa dal quale all’altezza dela 
piega verso est deriva La Penna. Riterrei che proprio la punta che fa da spartiacque sia la p 
enna che ha dato origine all’idronimo. 


Misa, Sena, Nevola configurerrebbero quindi l’idronimia pre-latina del 
territorio senigalliese. 
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Appendice topografica. 


La carta che segue proviene dall’ Archivio di Stato di Pesaro, segnalatami 
dal dr. Rossano Morici, e trasmessami dalla d.ssa Sonia Boccolucci della 
Biblioteca di Senigallia. Data di composizione: anno 1732. Come si può 
notare dall’elenco dei luoghi notevoli di Senigallia, l’autore ha fatto una 
minuziosa ricognizione dei toponimi della città in relazione alle disposizioni 
del committente ed ha dovuto riportare le denominazioni correnti in 
quell’anno, da cui si deduce che il nome del fiume in uso nel 1732 era 
Nevola: Alveo del fiume Nevola, Rio che deriva dal fiume Nevola detto La 
Penna. Rimane da stabilire come, quando e chi ha imposto l’attuale 
idronimo Misa. 





Fig. 10. 
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